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I rischi globali e locali (emergenza pandemica, crisi clima-

tica, scarsità di risorse, emergenza migratoria, indeboli-

mento del capitale sociale, ecc.) rendono urgente

individuare approcci operativi che valorizzino la reattività

dei paesaggi urbani alle perturbazioni, per accelerare il

cambiamento verso una crescita sostenibile e resiliente

a livello locale, regionale e globale e per invertire un si-

stema economico particolarmente subordinato a logiche

di mercato, caratterizzato da dinamiche di sfruttamento

consumistiche, non più sostenibili. 

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, ideata e pro-

mossa dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per il pros-

simo futuro, è specificamente indirizzata verso i 17

obiettivi strategici (Sustainable Development Goals-SDGs.

Report ONU, 2016), definiti dall’ONU come strategia

“per ottenere un futuro migliore e più sostenibile per

tutti”. 

In particolare, l’obiettivo numero 11 evidenzia la neces-

sità di “rafforzare l’urbanizzazione inclusiva e sostenibile

e la capacità di pianificazione e gestione partecipativa, in-

tegrata e sostenibile degli insediamenti umani in tutti i

paesi” (11.3), “[…] rafforzare gli sforzi per proteggere e

salvaguardare il patrimonio culturale e naturale mon-

diale” (11.4), “[…] aumentare il numero di città e insedia-

menti umani che adottano e attuano politiche e piani

integrati per l’inclusione, l’efficienza delle risorse, la miti-

gazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici, la re-

silienza ai disastri e attuare uno sviluppo in linea con il

Sendai Framework for Disaster Risk Reduction 2015-2030.

Nel corso degli ultimi decenni, riprendendo il concetto di

Paesaggio Storico Urbano (Historic Urban Landscape) e

secondo l’ottica della Convenzione Europea del Paesag-

gio (Consiglio d’Europa, 2000) è stato acquisito il princi-

pio che il paesaggio rappresenti un sistema culturale

complesso, dinamico in continua evoluzione, il cui confine

non è tracciabile o definibile. 

Tale interpretazione suggerisce una lettura del paesag-

gio fondata sia sulla ricostruzione delle relazioni tra per-

sone, comunità e paesaggio e getta le basi per la

costruzione di un ‘ambiente creativo’, sia sulle relazioni

tra risorse tangibili (infrastrutture fisiche e servizi) e im-

materiali (reti culturali e sociali), considerando contem-

poraneamente e in maniera sinergica, tutti gli effetti delle

trasformazioni alle diverse scale.

L’Historic Urban Landscape (HUL), definito dall’UNE-

SCO nel 2011, come una stratificazione storica di valori

sociali, culturali ed economici”, suggerisce la ricerca di

combinazioni ‘creative’ di diverse forme di paesaggio per

attivare nuove dinamiche urbane, per città più sostenibili,

inclusive, sicure e resilienti. 

L’evidenza empirica ha messo in luce come un paesaggio

povero e degradato determini una perdita di attrattività

economica, sociale/culturale, turistica. La qualità del

paesaggio è stata spesso considerata come una precon-

dizione per la rigenerazione urbana e territoriale, in

grado di fornire diversi benefici (non solo economici).

ECONOMIA CIRCOLARE E PENSIERO 

RESILIENTE: SFIDE E OPPORTUNITÀ 

PER LA RIGENERAZIONE DEL PAESAGGIO

STORICO URBANO

Editoriale 

Francesco Calabrò, Lucia Della Spina 

Responsabili scientifici LaborEst

francesco.calabro@unirc.it; lucia.dellaspina@unirc.it

EDITORIAL

Circular Economy and Resilient Thought: Challenges 
and Opportunities for Regeneration of Historical 
Urban Landscape



4

Questa unicità del paesaggio può diventare un catalizza-

tore di attività produttive, soprattutto creative/innova-

tive, se realizzata secondo un’attenta governance. 
La qualità del paesaggio, intesa come bellezza dei sistemi

sia naturali che antropizzati, è un elemento comune nelle

politiche di sviluppo locale di molte piccole e medie città

italiane ed europee. Tuttavia, il contributo di questa “bel-

lezza” allo sviluppo sostenibile è spesso ostacolato dallo

stato di abbandono e degrado del paesaggio, dalle varia-

zioni incontrollate della densità e della crescita urbana,

dalla mancanza di investimenti nella ristrutturazione e

manutenzione degli edifici e dalla mancanza di compe-

tenze spesso emigrate. 

Questa condizione, inoltre, mina la percezione dei luoghi

e dei valori che le comunità le attribuivano.

Al fine di preservare “la qualità dell’ambiente umano, va-

lorizzando l’uso produttivo e sostenibile degli spazi urbani,

riconoscendone il carattere dinamico e promuovendo la

diversità sociale e funzionale” (punto 11), le Raccoman-

dazioni dell’UNESCO chiedono ai diversi attori di soste-

nere le comunità nella loro domanda di sviluppo e

cambiamento, contribuendo nel contempo a preservare

le caratteristiche e i valori legati alla loro storia, memoria

collettiva e ambiente.

In particolare, accademici, istituzioni universitarie, centri

di ricerca sono incoraggiati a sviluppare aspetti del HUL

“per documentare lo stato delle aree urbane e la loro

evoluzione, per facilitare la valutazione delle proposte di

cambiamento, e per migliorare le capacità e le proce-

dure protettive e gestionali” (punto 26).

In relazione ai requisiti delle Raccomandazioni UNESCO,

occorre individuare le relazioni tra i concetti di Circolarità,

Produttività e Resilienza come una efficace chiave di let-

tura dei fenomeni che si verificano nell’HUL per raggiun-

gere gli obiettivi dell’Agenda 2030 per città inclusive,

sicure, resilienti e sostenibili. 

Un modello di città circolare può essere interpretato

come un processo a lungo termine di coerente coevolu-

zione tra l’uomo e il suo ambiente di vita, i cui valori de-

vono essere riscoperti e rigenerati.

Tale modello complesso applicato all’HUL, quale stru-

mento utile per massimizzare il valore degli insediamenti

e attivare sinergie sociali, economiche e ambientali, ri-

chiede approcci valutativi multi-metodologici, in cui le di-

verse caratteristiche del paesaggio sono indagate non

solo da un punto di vista oggettivo, ma anche da come le

persone in modo soggettivo percepiscono e valutano

l’ambiente circostante. 

Nello sviluppo sostenibile del paesaggio site specific, se-

condo gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable De-

velopment Goals - SDGs), gli approcci bottom-up e i

processi decisionali collaborativi sono di fondamentale

importanza. In tali contesti, le comunità locali sono chia-

mate a dare un contributo significativo nella gestione

delle risorse, per la promozione dello sviluppo basato sul

luogo. 

Sulla base di questo modello teorico, la ricerca scientifica

è chiamata a  interpretare e rigenerare il paesaggio al

fine di proporre nuovi strumenti per descriverne la na-

tura sistemica e complessa, affidando valore produttivo

al complesso sistema di risorse generate dal paesaggio,

al fine di promuovere e valutare azioni per rendere l’or-

ganizzazione del sistema più efficiente e meno dispen-

dioso attraverso processi di circolarità.

Questa ‘sfida’, non più rimandabile, in particolar modo

per i cosiddetti territori ‘fragili’, necessita l’attivazione di

processi e relazioni circolari per aumentarne la produt-

tività, ricostruirne l’attrattiva, e quindi stimolare lavoro e

sviluppo in questi territori. 

Un territorio competitivo, sia urbano che rurale, richiede

la presenza di un capitale umano, culturale e sociale di

successo, non solo per innescare la domanda dei suoi

‘prodotti’, ma anche per offrire un ambiente imprendito-

riale di successo, opportunità di lavoro, ricchezza e be-

nessere ai suoi cittadini. 

La salute degli ecosistemi in generale e quindi il “benes-

sere” delle comunità stanziali dipende dalla resilienza so-

ciale ed ecologica dei sistemi urbani e, più in generale,

dalla resilienza del paesaggio urbano nel reagire pronta-

mente ai fenomeni di degrado, spopolamento/invecchia-

mento, nella prospettiva di ricostruire l’economia locale

e quindi nell’ottica di una maggiore attrattività e stimolo

della domanda.

Un’altra sfida non meno importante è la cooperazione

orizzontale spesso mancante tra i comuni. 

Le strategie e le attività spesso rimangono locali, non

sfruttando l’opportunità di promuovere l’economia circo-

lare su scala regionale più ampia.

Ciò comporta un ruolo determinante per la programma-

zione delle politiche di pianificazione attuativa nei singoli

territori, poiché da queste deriva la capacità di produrre

nuovi valori attraverso la combinazione di componenti

materiali  e intangibili  che possono garantire a questi

territori una maggiore attrattività, competitività e qualità

della vita sul mercato globale, per riuscire e ripartire

dalla crisi scatenata dalla pandemia del Coronavirus  e

essere pronti a utilizzare le risorse destinate dal Governo

italiano nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza

(PNRR), in particolare per la “transizione ecologica”.

Editoriale
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1. Introduzione

La scarsità di fondi destinati al settore culturale negli ul-
timi anni ha imposto la ricerca di fonti alternative al finan-
ziamento pubblico, nell'ottica di una collaborazione
strutturale tra operatori pubblici e privati.
La riduzione degli stanziamenti pubblici è sicuramente
causata dalla perdurante crisi economica, che impone
scelte politiche che penalizzano i beni culturali a favore
di altri settori economici. Da qui la necessità di ricorrere
a differenti forme di partenariato pubblico-privato [1 - 4].
Tra queste, la sponsorizzazione rappresenta un valido
strumento di valorizzazione del patrimonio culturale, che
offre diversi vantaggi sia alle Amministrazioni pubbliche,
che alle imprese.

Quest’ultime, assumendo il ruolo di sponsor, ricorrono
alla sponsorizzazione culturale per potenziare o rico-
struire le proprie corporate image e corporate reputation,
e per perseguire le seguenti finalità: migliorare i rapporti
con la clientela, con enti ed istituzioni e con i fornitori,
nonché suscitare consenso nella società.
Un altro importante vantaggio è rappresentato dal ri-
torno monetario generato dall’investimento in sponsoriz-
zazione [5, 6]. 
Diversamente gli enti pubblici, assumendo il ruolo di spon-
see, non solo ottengono dalle imprese i mezzi finanziari o
in natura necessari per l’organizzazione e lo svolgimento
di una determinata attività, ma, interagendo con il mondo
imprenditoriale, contribuiscono allo sviluppo sociale ed
economico del territorio [7].

Abstract

In Italy, the collaboration between public bodies and private companies to enhance cultural heritage is a consolidated practice. Spon-
sorship represents the main form of public-private partnership through which to enhance the architectural heritage. Through spon-
sorship, both the sponsor and the sponsee pursue multiple objectives. The common goal of the two sponsorship players is to maximize
the financial performance of the investment. This paper aims to propose an innovative model that allows the sponsoring company to
maximize the profit and the public body to establish the right amount to be requested during the negotiation phase. It was therefore
deemed necessary to integrate econometric formulas describing the company's behaviour with the regulatory provisions that charac-
terize the sponsorship contract. The model is first defined on a logical-mathematical level, then validated through a case study. It is
assumed that two companies are interested in sponsoring a monument located in the city of Salerno (Italy). The results reveal which
company gets the highest return from sponsorship.

KEY WORDS: Cultural Sponsorship, Sponsorship Tariff, Architectural Heritage Enhancement, Production Function.
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Gli obiettivi finanziari che lo sponsor e lo sponsee inten-
dono perseguire investendo nella sponsorizzazione cul-
turale rappresentano il leitmotiv del presente contributo.
In particolare, è proposto un modello che consente ad
entrambi gli attori economici di ottimizzare la perfor-
mance finanziaria dell’investimento in sponsorizzazione fi-
nalizzato alla valorizzazione del patrimonio
storico-architettonico.

2. Obiettivi

Con il modello si intende perseguire un duplice obiettivo:
- permettere allo sponsor di massimizzare  gli utili sta-
bilito il budget ottimale, espresso come percentuale
del fatturato, da destinare alle sponsorizzazioni cul-
turali;
- consentire allo sponsee di definire il giusto importo
da richiedere al soggetto finanziatore in sede di ne-
goziazione. Tale importo ricomprende non solo le ri-
sorse finanziarie necessarie per la realizzazione degli
interventi di restauro ma considera anche un’ali-
quota connessa con il profitto del privato finanzia-
tore, rappresentativa del ritorno pubblicitario che
l’impresa candidata intende acquistare con la sua of-
ferta.

Il modello è testato attraverso un caso di studio: la spon-
sorizzazione del restauro della Fontana di Don Tullio, ubi-
cata nella Villa Comunale di Salerno.

3. Metodologia

Il percorso logico del modello proposto è divisibile in due
fasi: (i) la stima delle tariffe di sponsorizzazione; (ii) l’analisi
statica dell’investimento. 
La prima fase, che affronta il problema dell’ottimizzazione
del ritorno economico spettante alle Amministrazioni
pubbliche, si rifà alle Norme tecniche sulle sponsorizza-
zioni culturali [8]. Tali norme suggeriscono che il costo
complessivo della sponsorizzazione debba essere stabi-
lito sulla base del valore dei lavori, dei servizi o delle for-
niture necessarie per il restauro/recupero, maggiorato
di un’ulteriore aliquota proporzionale al valore del ritorno
pubblicitario, espresso in termini sia monetari, sia di im-
magine, che l’amministrazione è in grado di offrire allo
sponsor [9]. La maggiorazione, rappresentativa del con-
trovalore offerto, è da stimare adeguatamente sulla base
della ritenuta appetibilità della sponsorizzazione sul mer-
cato. Ciò consente alle Amministrazioni sia di scongiu-
rare, in caso di sopravvalutazione, una totale mancanza
di interesse da parte delle imprese, sia di evitare, in caso
di sottostima, l’attribuzione al privato di prestazioni di va-
lore troppo elevate rispetto al corrispettivo ottenuto.
Tuttavia, i ritorni monetari e di immagine spettanti all’im-

presa vengono nella prassi raramente stimati, essendo
di non facile definizione [10].
Ne consegue che le Amministrazioni difficilmente rie-
scono a massimizzare il ritorno pubblico. Nel modello
proposto si ipotizza che il ritorno pubblicitario offerto allo
sponsor sia funzione di diversi parametri, alcuni caratte-
ristici dell’immobile da valorizzare (nome del progettista,
epoca di realizzazione, qualità architettonica, rilevanza
del bene per la comunità) ed altri dell’attività di sponso-
rizzazione (copertura mediatica, audience diretta)
[11,12]. Nel caso specifico di sponsorizzazione finalizzata
al restauro del patrimonio architettonico si rileva che la
variabile critica che influenza maggiormente le tariffe di
pubblicità è l’audience diretta, ovvero il numero di visita-
tori dei siti monumentali interessati da progetti di re-
stauro/recupero. Il contributo degli altri parametri è
trascurabile soprattutto nel caso di sponsorizzazione di
monumenti minori con limitata copertura mediatica. Inol-
tre, confrontando tra loro gli esempi analizzati, si riscon-
tra una relazione quasi lineare tra tariffe unitarie e
numero di visitatori.
Per cui, stimata l’audience diretta per la location di inte-
resse ed effettuata una comparazione con casi similari
di sponsorizzazione, è possibile stabilire, con proporzione
lineare, una tariffa rappresentativa del costo di pubblicità. 
La fase di analisi statica dell’investimento intende risolvere
il problema della massimizzazione dei profitti d’impresa
generati dalla sponsorizzazione [13]. Quest’ultima consi-
ste nella rielaborazione di un modello esistente, nel quale
la sponsorizzazione è considerata come fattore produt-
tivo immateriale che concorre a costituire la funzione di
produzione dell’impresa [14]. Nel modello si assume una
funzione di produzione alla Cobb-Douglas [15].
Di seguito è adottata la versione proposta da Romer
[16], impiegata per spiegare la crescita endogena dei si-
stemi produttivi generata dal capitale umano.
Quest’ultimo fattore produttivo è sostituito nel caso in
esame con lo stock di sponsorizzazioni S accumulato
dall’impresa. Noti i ricavi (R) dell’impresa e i fattori pro-
duttivi capitale (K), lavoro (L) e sponsorizzazione (S), la
funzione è così definita:

R = KαL1−αS1−α                                                          (1)                                                                                              

L’equazione (1) mostra rendimenti di scala costanti
rispetto a (K) e (L). Tuttavia, considerando simultanea-
mente i tre fattori della produzione, la (1) presenta rendi-
menti di scala crescenti. Si assumono inoltre per i singoli
fattori rendimenti marginali decrescenti, essendo α < 1
[17 - 21]. Il prezzo del bene offerto dall’impresa è nor-
malizzato ad 1. È così possibile mettere in relazione i ri-
cavi direttamente con i fattori della produzione.
Il profitto totale è rappresentato dalla seguente formula:

π = KαL1−αS1−α - rK – wL – sS         (2)
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in cui (rK) è il costo del capitale, (wL) rappresenta il costo
del lavoro e (sS) identifica il costo della sponsorizzazione.
Inoltre, (r), (w) ed (s) rappresentano il costo unitario ri-
spettivamente di (K), (L) ed (S).
Il costo unitario della sponsorizzazione (s) è il parametro
che correla le due fasi. Tale variabile rappresenta il costo
di una sola sponsorizzazione ed è comprensivo sia del
costo degli interventi di restauro, che di quello della pub-
blicità. Per cui, stimato (s) nella fase di stima  delle tariffe
di sponsorizzazione, questo valore viene introdotto nella
fase di analisi statica dell’investimento attraverso la (3).
Tale equazione è ottenuta derivando la (2) rispetto ad (S)
e ponendo (π) uguale a zero.

S* = (s/((1-α) KαL1-α)-(1/α)                                              (3)

Il parametro (S*) rappresenta il numero di sponsorizza-
zioni ottimali che l’impresa dovrebbe finanziare per mas-
simizzare l’utile. Moltiplicando (S*) per il costo unitario
della sponsorizzazione (s) si ottiene l’importo ottimale da
investire in sponsorizzazione. Nella figura (vedi Fig. 1) è
schematizzata la logica del modello.
Nel paragrafo successivo il modello è applicato al caso
studio. Nello specifico, si risponde all’esigenza del Co-
mune di Salerno (Italy) di reperire imprese disposte a
sponsorizzare il restauro della Fontana di Don Tullio si-
tuata nella Villa Comunale. Inoltre, si suppone che due im-
prese campane siano interessate a finanziare l’iniziativa.
L’obiettivo è valutare a quale delle due conviene maggior-
mente sponsorizzare il restauro. Di tale prevalenza, lo
sponsee può consapevolmente approfittare per ottimiz-
zare la fase di contrattualizzazione dell’accordo.

Fig. 1 - Flussogramma dei passaggi logici del modello proposto. 
(fonte: propria elaborazione)



4. Caso studio

Sono di seguito riportate le principali informazioni su mo-
numento e location. Seguono i risultati delle due fasi ap-
plicate al caso studio.

4.1. Il Monumento e la Location 

La Fontana di Don Tullio (vedi Fig. 2), ubicata nella Villa
Comunale, è una delle fontane più caratteristiche dell’an-
tica Salerno. Attualmente presenta un medio livello di de-
grado causato degli agenti atmosferici e dell’azione
antropica [22]. L’attrattività della location per gli sponsor
è molto elevata. Infatti, la Villa Comunale richiama nel pe-
riodo invernale numerosi visitatori grazie alla manifesta-
zione Luci D’Artista, che prevede l’installazione di
luminarie natalizie dall’elevato valore scenografico. Ra-
gion per cui, è coerente far coincidere la fase di promo-
zione dell’impresa con il periodo (di circa tre mesi) di
durata della manifestazione. Inoltre, viene imposto allo
sponsor di trasmettere il proprio messaggio pubblicitario
tramite le luminarie installate nella Villa Comunale. Si
tratta, quindi, di forzare lo sponsor ad integrarsi nel pro-
cesso artistico virtuoso della manifestazione, senza per-
dere in efficacia nella proposizione del proprio marchio.
Ciò consente, sia all’impresa, che all’Amministrazione co-
munale, di ottenere diversi vantaggi.
Innanzitutto, viene garantita una maggiore visibilità allo
sponsor. In secondo luogo, un maggior ritorno d’imma-
gine per l’impresa può tradursi in un vantaggio anche per
l’Amministrazione, essendo quest’ultima motivata ad in-
crementare la tariffa di pubblicità. Infine, evitando l’affis-
sione diretta dei cartelloni pubblicitari sui ponteggi, si
predilige una modalità di sponsorizzazione rispettosa del
decoro e della valenza culturale del monumento.

4.2. Stima  della tariffa di sponsorizzazione

Per stimare la tariffa pubblicitaria della Villa Comunale,
è stato necessario quantificare il numero di visitatori
della location. La misurazione dell’audience diretta è stata
effettuata durante l’ultima edizione di Luci D’artista in cin-
que giorni settimanali (lunedì, martedì, venerdì, sabato e
domenica) e in due differenti fasce orarie (mattina e po-
meriggio-sera). I risultati sono stati poi estesi all’intera
giornata. Si è quindi supposto che il numero di visitatori
del mercoledì e del giovedì sia pari alla media dei visitatori
del lunedì e del martedì.  Successivamente si è stimato il
numero medio di visitatori dal lunedì al giovedì (giorni di
bassa affluenza), il numero medio di visitatori del venerdì
(giorno di media affluenza) e il numero medio di visitatori
dal sabato alla domenica (giorni di alta affluenza). Infine,
si è stimato il numero medio di visitatori mensile. 
La rilevazione dei flussi pedonali è stata effettuata a se-
guito di videoriprese  realizzate per ciascun giorno e fa-
scia oraria nella location di interesse. La videocamera è
stata posizionata in modo da inquadrare tutte le vie d’ac-
cesso alla Villa.
Per poter stimare la tariffa pubblicitaria della Villa Comu-
nale di Salerno è necessario effettuare un confronto con
altre realtà territoriali in cui sono stati sponsorizzati in-
terventi di restauro. Nel caso in esame, si è provveduto
a selezionare per la comparazione due location di Napoli
in ciascuna delle quali è ubicato un monumento che è
stato oggetto sponsorizzazione [23]. I monumenti scelti
sono il Tempio di Virgilio, la cui location è la Villa Comu-
nale, e il Ponte di Via Chiaia ubicato nella via omonima. 
Per le due location di Napoli sono stati rilevati i flussi pe-
donali seguendo le medesime modalità adottate per Sa-
lerno. Nella tabella (vedi Tab. 1) sono riportati i numeri di
visitatori stimati per le location di entrambe le città.
Nella tabella (vedi  Tab. 2) sono riportate le tariffe delle
location di Napoli estrapolate dalle apposite schede tec-
niche redatte e divulgate dall’Ufficio tecnico comunale
[24]. 
A seguito di un sopralluogo nella Villa Comunale di Sa-
lerno, effettuato durante l’ultima edizione di Luci D’artista,
è stato possibile quantificare i metri quadrati di luminarie
convertibili in spazio espositivo per lo sponsor. Nello spe-
cifico, si stima una superficie complessiva delle installa-
zioni luminose di circa 1.000 m2.

Patrimonio e Identità
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Fig. 2 - La Fontana di Don Tullio nella Villa Comunale di Salerno.
(fonte: propria elaborazione)
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La tariffa (costo unitario della pubblicità) per la location di
Salerno, desunta con proporzione lineare rispetto al nu-
mero di visitatori mensili, è riportata nella tabella (vedi
Tab. 3).

Il costo dei lavori di restauro della Fontana di Don Tullio è
stato stimato attraverso l’elaborazione di un computo
metrico estimativo. Il costo complessivo della sponsoriz-
zazione (s) è pari alla somma del costo dei lavori di re-
stauro e del costo della pubblicità, come riportato nella
tabella (vedi Tab. 4).

Il costo complessivo della sponsorizzazione (s) è impie-
gato come dato fondamentale nella seconda fase del mo-
dello, nella quale si intende stimare il budget ottimale che
le imprese interessate dovrebbero investire in sponsoriz-
zazione.

4.3. La stima dell’investimento ottimale per le imprese

In questa fase si ipotizza che due imprese campane (Im-
presa A ed Impresa B) siano interessate alla sponsorizza-
zione dei lavori di restauro della Fontana di Don Tullio.
L’Impresa A è attiva nel settore della produzione e distri-
buzione di beni alimentari, mentre l’Impresa B nel settore
dell’abbigliamento. Le società selezionate hanno già ma-
turato una certa esperienza nel campo della sponsoriz-
zazione culturale. Nella tabella (vedi Tab. 5) sono riportati
i dati economici necessari per la risoluzione del problema
di ottimizzazione, estrapolati dagli ultimi bilanci di esercizio
(data chiusura 31/12/2018) pubblicati da entrambe le
imprese [25]. L’Impresa A, nell’esercizio in analisi, non ha
investito in sponsorizzazione. Supponendo dunque, che
essa accetti la proposta di sponsorizzazione del Comune
di Salerno, possiamo porre S = 1 e sS = € 180,000. Dif-
ferentemente, l’Impresa B, nell’anno di analisi, ha già inve-
stito € 12,000 in sponsorizzazioni, cioè circa il 7%
dell’importo richiesto dal Comune di Salerno. Ipotizzando
che anch’essa accetti la proposta dell’Amministrazione
comunale, possiamo porre S = 1.07 e sS = € 192,000.

Tab. 1 - Visitatori medi per le location di Napoli e di Salerno.
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 2 - Dati relativi alla sponsorizzazione per il restauro
dei monumenti di Napoli.

(fonte: propria elaborazione)

Tab. 3 - Costo unitario e totale della pubblicità
per la Villa Comunale di Salerno.
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 4 - Costi della pubblicità, costi per i lavori di restauro
e costi totali dell’attività di sponsorizzazione

per la Fontana di Don Tullio.
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 5 - Dati di bilancio al 31/12/2018 per le due imprese
oggetto di analisi Costi della pubblicità.

(fonte: propria elaborazione)
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La proprietà di log-linearità della funzione Cobb-Douglas
consente di stimare la costante di produttività marginale
α, con la seguente formula:

lnR = 𝛼ln𝐾 + (1–𝛼) ln𝐿 + (1–𝛼) ln𝑆 (4)

Dalla (4) per l’Impresa A si ottiene:

𝛼A = (lnRA–lnLA–lnSA)/(lnKA–lnLA–lnSA) = 0.977     (5)

Sempre dalla (4), per l’Impresa B abbiamo:

𝛼B = (lnRB–lnLB–lnSB)/(lnKB–lnLB–lnSB) = 0.992    (6)

Dall’applicazione della (3) per l’Impresa A otteniamo SA*
= 1.92. Quindi, per questa società, l’importo ottimale da
investire per massimizzare il profitto è pari a sSA* = €
345,884.98 (circa il 2.4% del fatturato). Ponendo nella
(2) S = SA* otteniamo il profitto massimo realizzabile per
l’Impresa A, pari a πMAX,A = € 1,020,452.
Invece, applicando la (3) all’Impresa B, si ottiene SB* =
6.59. Quindi, in tal caso, l’importo ottimale da investire
per massimizzare il profitto è pari a sSB* = €
1,185,319.29 (circa lo 0.8% del fatturato). Ponendo
nella (2) S = SB* otteniamo il profitto massimo realizza-
bile per l’Impresa B, pari a πMAX,A = - € 9,812,194. 

4. Conclusioni

In Italia, la sponsorizzazione dei beni culturali rappresenta
una delle principali forme di interazione tra pubblico e pri-
vato, con la quale è possibile garantire un’efficiente valo-
rizzazione del patrimonio storico-architettonico [26 - 29].
Scopo del lavoro è proporre un modello di stima della red-
ditività della sponsorizzazione utile sia all’organizzazione
sponsee, che all’impresa sponsor. L’implementazione del
modello al caso studio ha permesso di quantificare il giu-
sto importo spettante all’Amministrazione comunale,
comprensivo non solo delle somme necessarie per gli in-
terventi, ma anche del ritorno pubblicitario concesso
dall’Ente pubblico all’impresa. Al contempo, per due so-
cietà campane, che si presuppone siano interessate a fi-
nanziare i lavori di restauro, si è stimato l’investimento
ottimale in sponsorizzazione, capace di massimizzare il
profitto imprenditoriale. 
Dall’applicazione si evince che per la prima impresa non
solo l’investimento in sponsorizzazione è conveniente, ma
addirittura la sua efficienza è massima quando il finanzia-
mento è raddoppiato. In tal caso, si genera un surplus dei
profitti di € 58,329.68, ossia un loro incremento del 6%.
Per questa società conviene accettare la proposta di
sponsorizzazione dell’Amministrazione, congiuntamente
ad un’altra eventuale offerta strutturalmente simile alla
prima sia per caratteristiche, che per peso finanziario.

Per la seconda impresa, invece, che ha chiuso l’esercizio
in perdita, la sponsorizzazione sembrerebbe poco conve-
niente. Infatti, la massimizzazione dei profitti necessita di
uno sforzo finanziario sei volte maggiore rispetto a quello
richiesto dall’Amministrazione comunale. Inoltre, nella
condizione di ottimo, i profitti restano negativi. Tuttavia, le
perdite di esercizio diminuiscono di circa 1.15 milioni di
euro, ossia di quasi il 10%.  Sarebbe perciò interessante
analizzare per quest’impresa gli effetti della sponsorizza-
zione nel lungo periodo (analisi dinamica), per verificare
se l’investimento sostenuto oggi contribuisca alla forma-
zione di un tornaconto positivo negli anni successivi.
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1. Introduzione

Il rapporto tra conservazione e sviluppo, che caratterizza
l’attuale dibattito dell’intera comunità internazionale, da
un lato spinge all’elaborazione di strategie “localmente”
conservative e dall’altro porta alla ricerca di sinergie tra
sistemi economici ed ecologici, secondo forme innovative
di interazione tra ambiente e società per la gestione delle
aree protette [1 - 3].
La Legge quadro sulle Aree Protette, L. n. 394/91, è
stata inizialmente proposta come una regolamentazione

innovativa dell’uso del territorio, cercando di superare
una tendenza alla “museificazione” del paesaggio [4].
In particolare, infatti, l’art. 1 recita, che la legge “…in at-
tuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel ri-
spetto degli accordi internazionali, detta principi
fondamentali per l’istituzione e la gestione delle aree na-
turali protette, al fine di garantire e di promuovere, in
forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del
patrimonio naturale del paese…”. In realtà, i suoi stru-
menti attuativi non si sono dimostrati del tutto in grado
di innescare il circolo virtuoso della tutela attiva del ter-
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ritorio. In questo contesto, il contributo della pianifica-
zione partecipata, supportata dall’analisi multicriteriale,
individuata in questo studio come proposta metodolo-
gica, rappresenta una metodologia innovativa a supporto
della gestione e conservazione delle risorse naturali [5].
La normativa delle aree naturali, infatti, basata su un ap-
proccio sistemico, inquadra la pianificazione delle linee di
sviluppo di un determinato territorio all’interno di un in-
sieme di processi complessi. Questo studio riguarda l’im-
patto sul territorio degli effetti prodotti secondo il
principio che è necessario “agire localmente” pensando
“globalmente” [6].
L’obiettivo della ricerca presentata è quello di applicare
una proposta metodologica che permetta di integrare lo
strumento della pianificazione partecipata e un metodo
di Analisi Sociale Multi Criteri (Social Multi Criteria Ana-
lysis - SMCA) per la scelta delle strategie di gestione in
aree particolari come il Parco dell’Etna, patrimonio UNE-
SCO dal 2013. A tal fine, verrà inizialmente fornito un
breve quadro della normativa attuale di riferimento per
la gestione delle aree naturali protette in Italia e, in par-
ticolare, del Parco dell’Etna, caso studio della presente
ricerca. Verrà poi illustrata la metodologia integrata pro-
posta e applicata al Parco dell’Etna. Quindi, saranno pre-
sentati i risultati ritenuti più significativi per comprendere
il grado di applicazione della metodologia per la risolu-
zione delle problematiche gestionali relative al complesso
patrimonio in esame. I contesti delle aree protette, ed in
particolare quello del Parco dell’Etna, patrimonio UNE-
SCO e vulcano attivo più grande d’Europa, sono caratte-
rizzati dalla presenza di risorse naturali, culturali, umane,
sociali ed economiche, dove è necessario utilizzare stru-
menti di gestione strategica per coniugare le diverse
componenti della sostenibilità: ambientale, sociale ed
economica.

2. Il quadro normativo della gestione delle aree pro-

tette in Italia e possibili scenari futuri

Il concetto di tutela conservativa degli ecosistemi viene
sempre più sostituito da una visione ecologica globale
[7]. L’area protetta viene considerata come luogo di in-
tegrazione di conoscenze e tecniche di intervento, e le
azioni di pianificazione e gestione sono necessarie per tu-
telare le risorse naturali, le attività tradizionali e le condi-
zioni di vita e il capitale culturale e sociale delle
popolazioni del territorio [8, 9].
Si supera il concetto di area protetta come ambiente fos-
silizzato e si rilancia l’idea di un sistema ordinato e dina-
mico [10, 11], che riflette la complessa rete di relazioni
tra tutte le unità ecologiche, oltre a contenere la sinergia
di processi naturali e artificiali. In termini operativi, si
passa da una politica di gestione “per isole”, ad una poli-
tica integrata, riferita all’intero “sistema ecologico terri-

toriale” [12], rispetto alla quale l’area protetta è vista
come parte essenziale di una infrastruttura territoriale
quale una “rete ecologica nazionale”, e le aree protette
ne rappresentano i “nodi”. L’area protetta è vista come
un organismo territoriale in continuo movimento, che si
espande, si contrae, si adatta e si modifica, evolvendo co-
stantemente, anche nei suoi aspetti dimensionali e nor-
mativi [10]. Di conseguenza, la protezione diventa un
momento dinamico ed evolutivo, di crescita e di sviluppo
sostenibile. Concettualmente, il passaggio dalla “prote-
zione passiva” alla “protezione attiva” implica una ge-
stione delle aree naturali finalizzata non solo alla loro
conservazione, ma anche alla loro fruizione: la conserva-
zione non può essere confusa con il vincolo [4].
Nello scenario futuro, la gestione delle aree naturali pro-
tette si caratterizzerà per la dimensione strategica e in-
tegrata, delineata da una sequenza di azioni integrate,
basate non solo sulla trasformazione della configurazione
fisica dell’ambiente naturale, ma sulla pianificazione di
cambiamenti continui di processi complessi, che coinvol-
gono elementi tangibili e intangibili.
L’approccio sistemico, quindi, garantisce che la risolu-
zione di ogni problema avvenga ai diversi livelli di inter-
vento e tiene conto del processo e dell’interdisciplinarietà
della pianificazione e della realizzazione di ogni azione, poi-
ché sono coinvolti aspetti paesaggistici, idrogeologici,
ecologici, tecnologici [13]. Di conseguenza, l’attenzione
si sposta inevitabilmente dal singolo intervento al com-
plesso delle relazioni ambientali [14]. Il superamento
della tendenza alla “museificazione” dell’ambiente ri-
chiede l’attuazione di una strategia di gestione efficace,
basata su una visione sistemica e interdisciplinare dei
processi evolutivi degli elementi naturali e antropici [15].
La Legge quadro sulle Aree Protette (L. n. 394/91), pur
offrendo potenzialmente un significativo contributo inno-
vativo nella disciplina dell’uso del territorio protetto, ten-
tando di superare una tendenza alla museificazione
dell’ambiente, in realtà ha in parte deluso le aspettative,
poiché la sua attuazione non si è dimostrata in grado di
attivare il circolo virtuoso della tutela attiva del territorio
[16, 17]. Nella situazione attuale, gli “elementi di debo-
lezza” (spesso in alcuni contesti strutturati), più frequenti,
e non ancora risolti, sono i seguenti [17, 18]: 

- istituzioni di strutture di gestione spesso senza stra-
tegie adeguate per un funzionamento efficace; 

- finanziamenti insufficienti a soddisfare le esigenze
di conservazione e di sviluppo locale; 

- scarsa efficacia e inoperatività dei Piani, nella fase
esecutivo-gestionale, a causa dell’opposizione degli
enti locali e delle popolazioni; 

- conflitti di competenza tra gli strumenti ordinari di
pianificazione e la gestione “straordinaria” delle aree
protette; 
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- insufficiente partecipazione delle comunità locali alla
pianificazione e alla gestione. 

Un incentivo allo sviluppo sostenibile potrebbe derivare
dal decreto legislativo 119 del 2017, che ha riformato
la legge 394/91, che prevede una semplificazione delle
procedure della gestione e una visione futura delle aree
naturali [19].
Sulla base dei dati forniti dal Ministero della Transizione
Ecologica (2021), le aree protette in Italia sono 871, per
una superficie protetta sul territorio di oltre 3 milioni di
ettari, a cui si aggiungono 2.850mila ettari di aree pro-
tette a mare e circa 658 km di costa, mentre sono
2.624 i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) individuati
dalle Regioni. I parchi nazionali sono 24 e ad essi si ag-
giungono i 152 parchi regionali (vedi Fig. 1).
Le aree naturali protette coprono, nel complesso, circa
il 22% del territorio nazionale (al netto delle sovrapposi-
zioni con le aree della rete Natura 2000 - che copre il
19,4% della superficie nazionale -  e per le sole superfici
a terra) [20].

Oltre a queste aree, vi sono anche aree protette nate a
seguito di iniziative private o pubbliche, ma poi date in ge-
stione ad associazioni ambientaliste. In particolare, si ri-
cordano le seguenti: a) le aree protette gestite dal WWF
(World Wildlife Fund) che ammontano a 94 (tra oasi,
aree e rifugi) con una superficie di circa 30.000 ettari;
b) quelle gestite dalla LIPU (Lega Italiana Protezione Uc-
celli), pari a 43 strutture (36 oasi e riserve, 6 centri di
recupero e un museo); c) quelle gestite dal FAI (Fondo
per l’Ambiente Italiano), responsabile della conservazione

di 12 aree di interesse naturalistico, pari a 95 ettari; d)
quelle gestite dall’ “Associazione Italiana per la Wilder-
ness”, su proposta della quale sono state create 15 aree
“wild space”. 
Nel sistema delle aree protette italiane emerge, innanzi-
tutto, un ruolo determinante dell’agricoltura e, più in ge-
nerale, della filiera agroalimentare come motore di
sviluppo sostenibile e di rilancio dell’occupazione.
L’attività agricola presente nei parchi è percepita come
espressione della cultura del territorio e dell’attenzione
all’ambiente, con l’adozione di pratiche biologiche.
Anche la filiera turistica costituisce un altro asset per lo
sviluppo dell’economia delle aree protette, insieme alle
attività di fruizione dei servizi eco-sistemici offerti dall’am-
biente e fruibili dalla comunità [21].
Pertanto, l’ “effetto parco”, cioè la capacità di generare
valore da parte delle imprese locali, va misurato non solo
in termini puramente economici (e, quindi, attraverso li-
velli e dinamiche di valore aggiunto pro-capite), ma anche
in termini di produzione di servizi ecosistemici.

3. Il Parco naturale regionale dell’Etna  

Il Parco dell’Etna è stato dichiarato Patrimonio dell’Uma-
nità dall’UNESCO nel 2013, in quanto il più importante
vulcano attivo d’Europa, che con le frequenti eruzioni
magmatiche nel corso dei secoli ha modellato e rimodel-
lato l’orografia del territorio, ampliando le superfici sterili
ricoperte di lava e riducendo quelle utilizzabili per le atti-
vità primarie, ridisegnando i profili del suolo, con la for-
mazione di coni vulcanici di grande valore paesaggistico,
ma estremamente vulnerabili alle attività umane. 
L’Italia è il Paese che detiene il maggior numero di siti in-
clusi nella lista del patrimonio mondiale UNESCO.
Al 2020, sono 55 quelli riconosciuti “patrimonio del-
l’umanità” e 12 quelli iscritti nella lista rappresentativa
del patrimonio culturale immateriale. Tra questi, solo
quattro appartengono al patrimonio naturale dell’uma-
nità: il Monte San Giorgio, le Dolomiti, le Isole Eolie e
l’Etna. I due siti individuati in Sicilia comprendono tre vul-
cani attivi, l’Etna, lo Stromboli e Vulcano. L’UNESCO con-
sidera un sito di “eccezionale valore universale” quando,
oltre a soddisfare i criteri, il bene soddisfa le condizioni
di integrità e autenticità e i requisiti di protezione e ge-
stione. Il percorso verso il riconoscimento UNESCO, du-
rato oltre vent’anni, è iniziato nel 1992, dopo la firma di
un accordo di programma tra l’Ente Parco e l’Unione In-
ternazionale per la Conservazione della Natura (IUCN -
International Union for Conservation of Nature).
La designazione dell’Etna è stata supportata anche da
un successivo studio sui vulcani della Terra, commissio-
nato dalla IUCN [22] per capire le motivazioni per cui
molti vulcani iconici, e tra questi il Monte Fuji, il Tambora,
l’Etna, Santorini e altri, non fossero stati nemmeno inse-

Fig. 1 - La diffusione delle aree protette in Italia.

(fonte: ISTAT, 2020)
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riti nell’Attemption List del Patrimonio Naturale UNESCO
[22]. Nel giugno 2013, l’Etna è stato ufficialmente inse-
rito dal Comitato del Patrimonio Mondiale nella Lista del
Patrimonio Mondiale (WHC - World Heritage List) con la
dichiarazione di “eccezionale valore universale” (vedi Figg.
2a, 2b).

Il notevole valore ambientale del territorio etneo è stato
confermato, nell’ambito del progetto BioItaly, con l’indivi-
duazione di 13 siti appartenenti alla Rete Ecologica Eu-
ropea Natura 2000. Di questi, 9 sono Siti di Importanza
Comunitaria (SIC) ricadenti in Zona A, mentre 4 sono
Zone di Protezione Speciale (ZPS), per una superficie to-
tale di 23.543 ha (pari al 40% dell’intero territorio del
Parco). 
Il Parco dell’Etna si estende dai 550 metri fino ad oltre
3.300 metri di altitudine, con la presenza di una varietà
di specie vegetali, quindi con grande ricchezza di biodi-
versità. E’ stato il primo ad essere istituito nella Regione
Sicilia con il D.P.R.S. n. 37 del 17 marzo 1987.
Si estende su una superficie complessiva di 59.000 et-
tari ed è interamente compreso nel territorio della pro-
vincia di Catania. I comuni che rientrano nei confini del
parco sono: Adrano, Belpasso, Biancavilla, Bronte, Casti-
glione di Sicilia, Giarre, Linguaglossa, Maletto, Mascali,
Milo, Nicolosi, Pedara, Piedimonte Etneo, Ragalna, Ran-
dazzo, Sant’Alfio, Santa Maria di Licodia, Trecastagni, Via-
grande e Zafferana Etnea [24]. Le aree dei comuni

coinvolti coprono una superficie complessiva di 135.790
ettari e su questo territorio risiedeva, nel 2020, una po-
polazione complessiva di circa 220.000 abitanti, corri-
spondente a circa il 21,0% della popolazione
complessiva della provincia di Catania.
L’area del Parco è zonizzata (vedi Fig. 3) con una mag-
giore incidenza delle zone A (riserva integrale) e B (ri-
serva naturale), che costituiscono il 77,5% dell’intera
superficie, mentre la restante parte è rappresentata
dalle zone C e D (rispettivamente protezione e controllo)
[24].

L’incidenza della superficie agro-forestale, sulla superficie
territoriale del Parco dell’Etna, è pari al 53,1% dell’intero
territorio del Parco, 30.830 ettari. Ovviamente la super-
ficie forestale si trova principalmente nelle zone A e B,
mentre quella agricola nelle zone B, C e D.
L’area individuata dall’UNESCO comprende la zona A del
Parco dell’Etna, definita come core areas, che copre una
superficie di 19.237 ha, e una buffer zone di 26.220 ha
che comprende tutta la zona B e parte della zona C.
Il piano territoriale del Parco dell’Etna è definito dall’art.
17 della Legge Regionale (L.R.) n.14/88 che sostituisce
l’art. 18 della L.R. n. 98/81. Il Piano Territoriale del
Parco dell’Etna (completato nel 2007) persegue l’obiet-
tivo di creare uno strumento unitario di governo del ter-
ritorio, capace di coniugare i diversi interessi
socio-economici e di sviluppo culturale delle popolazioni
locali con la prioritaria tutela ambientale e paesaggistica,
alla base dell’istituzione del Parco [25].
Gli obiettivi generali che il Piano intende perseguire sono
i seguenti: tutelare gli elementi fisici, biologici e antropici
che costituiscono le caratteristiche fisionomiche del ter-
ritorio e del paesaggio; conservare le caratteristiche
delle sue componenti naturalistiche abiotiche e biotiche

Fig. 3 - Comuni del Parco dell’Etna e indicazione delle zone A, B, C, D
del Parco dell’Etna. 

(fonte: Ente Parco dell’Etna, 2017)

Fig. 2a - Vulcano Etna in eruzione.
(fonte: Alessandro Scuderi)

Fig. 2b - Veduta della tipica vegetazione su terreno vulcanico
(Saponaria sicula, fiore simbolo del Parco dell'Etna).

(fonte: Alessandro Scuderi)
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e i relativi processi evolutivi; consentire il mantenimento
e l’ordinato sviluppo delle attività agricole, economiche e
produttive tradizionali, purché compatibili con le finalità
del Parco; garantire l’accessibilità al Parco sia dal punto
di vista scientifico-culturale, che turistico-ricreativo. 
Gli obiettivi finora raggiunti nel Parco dell’Etna sono limi-
tati, mentre cresce l’interesse della comunità locale e so-
prattutto dei turisti italiani e stranieri. Dal 2013 (anno in
cui l’Etna è stato riconosciuto come patrimonio mondiale
dell’UNESCO) gli arrivi nei venti comuni del Parco sono au-
mentati di quasi il 50%, fino al 2019 (non è stato consi-
derato l’anno 2020 per i ben noti effetti negativi sul
turismo mondiale dovuti alla pandemia da COVID 19).
Nello stesso periodo, le presenze sono aumentate di
quasi il 17% (in generale, invece, in Sicilia c’è stato un calo
sia in termini di arrivi che di presenze).
I comuni più interessati all’aumento del turismo sono
quelli di Zafferana Etnea, Nicolosi e Linguaglossa, ma in
tutti i comuni del Parco dell’Etna c’è stato un beneficio
economico-sociale collegato al riconoscimento UNESCO.
In questa specifica fase, al fine di valutare la disponibilità
generale espressa dal territorio indipendentemente dal
piano del parco, si è voluto indagare quale fosse lo sce-
nario più condiviso per colmare i vuoti temporali del Parco
dell’Etna con la partecipazione attiva.

4. Metodologia

L’analisi del caso studio mira a sperimentare nuovi ap-
procci e opportunità per la definizione di strategie di ge-
stione partecipata e condivisa delle aree protette per
valutare le possibili azioni di tutela e valorizzazione del
Parco dell’Etna [5, 14, 26 - 31].
La metodologia proposta si basa su un approccio inte-
grato tra le tecniche di pianificazione partecipata e il me-
todo NAIADE [32]. Questo approccio è adottato solo in
misura limitata per i problemi di pianificazione territoriale
legati alla SMCE [2, 6, 30, 33].
L’obiettivo è quello di sviluppare una struttura metodolo-
gica costituita da idonei strumenti finalizzati all’acquisi-
zione e alla valutazione delle informazioni (qualitative e
quantitative) sui possibili scenari alternativi al problema
proposto. Nella prima fase, l’indagine ha permesso di rac-
cogliere informazioni utili attraverso la somministrazione
di un questionario ad un campione rappresentativo di sta-
keholders locali. E’ stato così possibile analizzare, da un
lato, la percezione dei problemi ambientali e, dall’altro, le
reali richieste della popolazione in termini di fruizione del
Parco dell’Etna.
Le opinioni sono state raccolte attraverso incontri speci-
fici con gli stakeholders locali interessati al problema in
questione, sotto diversi aspetti economici, sociali e am-
bientali [34]. L’analisi attraverso i Focus Groups è stata
suddivisa in tre fasi, riferite in questo caso specifico alla

tutela e alla valorizzazione del Parco dell’Etna. Nel com-
plesso, i Focus Groups possono essere considerati come
esperimenti sociali, in grado di produrre opinioni collettive,
rivelare barriere di comunicazione, studiare i comporta-
menti conflittuali, acquisire informazioni locali, creare op-
zioni accettabili, sintetizzare informazioni, ecc. [5, 29, 30,
34]. La fase di analisi dei risultati dei Focus Groups è
stata seguita da un’analisi multicriteri dove l’input di base
del metodo NAIADE consiste in: scenari alternativi da ana-
lizzare, diversi criteri decisionali per la loro valutazione e
diversi stakeholders che esprimono opinioni sugli scenari
in questione. Sulla base di questo metodo si possono con-
durre due tipi di analisi [28, 30]:

- un’analisi multicriteriale, che, sulla base della ma-
trice d’impatto, porta alla prioritizzazione di scenari
alternativi per determinati criteri decisionali;

- un’analisi di equità, che, sulla base della matrice di
equità, analizza le possibili “alleanze” o “conflitti” tra
diversi interessi in relazione agli scenari in questione.

Secondo la metodologia NAIADE, l’obiettivo dell’analisi
multicriteri è quello di classificare gli scenari alternativi
sulla base delle preferenze dei singoli gruppi, secondo i
criteri decisionali selezionati [35]. La matrice di impatto
(matrice di criteri/alternative) include punteggi che pos-
sono assumere le seguenti forme: numeri crisp, elementi
stocastici, elementi fuzzy ed elementi linguistici (come
“molto scarso”, “scarso”, “buono”, “medio”, “molto buono”,
“eccellente”) [32]. Il concetto di distanza è usato per con-
frontare scenari alternativi. Nel caso di numeri crisp, la
distanza tra due scenari alternativi rispetto a un determi-
nato criterio di valutazione è calcolata sottraendo i rispet-
tivi numeri crisp. 
In relazione all’obiettivo di questo studio, l’analisi sarà ap-
plicata alle principali priorità per la valutazione del modello
di gestione ottimale per la valorizzazione del Parco del-
l’Etna, che per la sua complessità di componenti ambien-
tali, sociali ed economiche prevede l’utilizzo di strumenti
di gestione strategica sostenibile.

5. Principali risultati acquisiti

I risultati di questa ricerca sono un primo contributo mul-
tidisciplinare per comprendere il grado di applicazione
della metodologia per la risoluzione della gestione e pia-
nificazione del complesso patrimonio del Parco dell’Etna.
Nello specifico, l’analisi è stata condotta sulla base di una
domanda:
Qual è lo scenario ideale per la conservazione e la valo-
rizzazione delle aree del Parco dell’Etna? 
Sono previste tre ipotesi di scenari prevalenti: 

Ipotesi 1 - Parco Verde - prevede la fruizione del parco e
consente la coltivazione agricola solo con metodi biolo-
gici.
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Ipotesi 2 - Parco Agricolo - prevede la fruizione del parco
in aree e fattorie dedicate, dove sarà possibile realizzare
i prodotti delle coltivazioni.

Ipotesi 3 - Parco Sociale - prevede la possibilità di aprire il
parco alla libera fruizione della comunità locale e dei turi-
sti e alle attività produttive.

Per valutare le tre ipotesi di scenario sono stati definiti i
criteri di valutazione, come elemento misurabile di valu-
tazione che può caratterizzare la dimensione delle diverse
scelte prese in considerazione [34]. In questo caso stu-
dio, sono stati definiti dodici diversi criteri di valutazione
sulla base dello scopo e degli obiettivi della valutazione

che possono essere considerati rappresentativi della re-
altà del Parco. 
Gli obiettivi dell’attività di valutazione sono: Ambientale, So-
ciale, Climatico, Economico, Paesaggistico.
Il secondo passo è stata la creazione della matrice di im-
patto, basata sui tre scenari e sui dodici criteri di valuta-
zione considerati nelle cinque categorie di valutazione
(ambientale, sociale, climatica, economica, paesaggi-
stica). I valori della matrice di impatto sono in ordine qua-
litativo, e sono espressione del gruppo istituzionale e degli
esperti del settore che si occupano di pianificazione (vedi
Tab. 1).

Tab. 1 - Valutazione dei risultati della matrice di impatto delle diverse alternative.
(fonte: propria elaborazione)

L’ipotesi del Parco Verde è stata la più apprezzata dagli
stakeholders coinvolti nei Focus Groups (sono state rac-
colte valutazioni positive sotto gli aspetti ambientali, cli-
matici e paesaggistici), seguita a breve distanza
dall’ipotesi del Parco Agricolo (dove gli aspetti sociali, pae-
saggistici ed economici erano più importanti) e, infine,
dall’ipotesi del Parco Sociale (con una valutazione più ne-
gativa). Nella seconda fase è stata sviluppata la matrice
di equità, che ha fornito il punto di vista degli stakeholders
sui tre scenari proposti. Gli stakeholders sono stati sele-
zionati sulla base della loro capacità di influenzare gli
obiettivi del progetto. Pertanto, sono stati intervistati cit-
tadini, gruppi socialmente vulnerabili e varie associazioni

e possibili utenti degli interventi, con diverse qualifiche, sia
nella sfera privata che in quella pubblica.
In particolare, sono state coinvolte 8 tipologie di stakehol-
ders: associazioni di cittadini, gruppi di pensionati, asso-
ciazioni turistiche, scuole, sindacati, istituzioni pubbliche,
gruppi scientifici, aziende del terziario.
Le opinioni degli stakeholders nel modello NAIADE non
possono che essere di tipo qualitativo: espressioni lingui-
stiche da “molto scarso”, “scarso”, “medio”, “buono”,
“molto buono”, ed “eccellente” (vedi Tab. 2).
Questi risultati mostrano che un gran numero delle parti
interessate e dei gruppi di operatori selezionati sono d’ac-
cordo con la valutazione delle tre ipotesi.

Tab. 2 - Matrice di equità - Pareri degli stakeholders sugli scenari proposti.
(fonte: propria elaborazione)
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I risultati dell’analisi multicriteriale, cioè la valutazione delle
tre ipotesi di intervento, hanno evidenziato che l’ipotesi
Parco Verde è quella predominante, seguita a breve di-
stanza dall’ipotesi Parco Agricolo, mentre l’ipotesi Parco
Sociale ha acquisito un significato marginale (vedi Fig. 4).
I risultati ottenuti attraverso l’analisi di equità sono stati

utilizzati per esaminare eventuali alleanze o conflitti tra le
opinioni degli stakeholders sulla decisione dello scenario
da adottare. I risultati mostrano che un alto numero di
stakeholders, oltre a concordare sulla classificazione dei
diversi scenari previsti, erano d’accordo nel preferire lo
scenario del Parco Verde (vedi Fig. 5).

L’efficacia di questo tipo di approccio si basa sulla possi-
bilità di stabilire una “piattaforma di apprendimento” che
facilita la partecipazione, lo scambio di informazioni e la
comprensione reciproca dei partecipanti, che si favori-
scono a vicenda, verso una condivisione del territorio. I ri-
sultati hanno permesso di includere diverse prospettive
del problema di valutazione in studio, come dimostrato
dai diversi gruppi coinvolti, aumentando la percezione dei
decisori pubblici circa l’accettabilità delle alternative pro-
poste che possono portare a migliorare le decisioni stra-
tegiche e, quindi, creare idee innovative e nuove soluzioni
di pianificazione, sulla base delle possibilità offerte dai pro-
cessi partecipati.
I risultati ottenuti da questo modello collaborativo di go-
vernance eco-sociale-verde [28, 30], sviluppato attra-
verso l’integrazione dello strumento partecipativo e
dell’analisi multicriteriale, hanno permesso di individuare
un approccio che potrebbe essere utile per definire stra-
tegie di tutela e valorizzazione del territorio del Parco
dell’Etna. Il modello proposto potrebbe essere utilizzato
in territori con caratteristiche simili, caratterizzati da un
sistema complesso di risorse ambientali, naturali, sociali
ed economiche, dove è fondamentale la scelta di strate-
gie di sviluppo territoriale sostenibile condivise con la co-
munità locale.

6. Conclusioni

L’analisi della situazione attuale mostra che non solo il ri-
lancio, ma la stessa sopravvivenza delle aree protette ri-
chiede che si intraprendano decisamente nuove strade,
che portino da una visione classica di immobilismo ad una
visione moderna, basata sulla sinergia tra la conserva-
zione per le generazioni future del patrimonio naturale e
lo sviluppo socio-economico delle popolazioni residenti.
È fondamentale che le aree protette siano pensate come
“reti”, entità complesse e aperte al territorio circostante,
nodi di una rete ecologica che coinvolga, a vari livelli, l’in-
tero territorio nazionale.  
Il problema ambientale può diventare un’importante op-
portunità per stimolare un nuovo modo di operare, ca-
pace di implementare metodi e pratiche operative volte
a ridurre il legame negativo tra sviluppo economico e so-
ciale e consumo di risorse ambientali, consentendo lo svi-
luppo sostenibile attraverso una fruizione delle risorse
ambientali resiliente, inclusiva e partecipata con le comu-
nità locali [36 - 40].
La metodologia applicata permette di valutare l’accetta-
bilità di un intervento sul territorio (in particolare nel
Parco dell’Etna, ma, in generale, in altri contesti simili) e
le sue criticità e le opportune misure di mitigazione, nel

Fig. 4 - Classificazione delle ipotesi alternative con la valutazione multicriteriale. 
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 5 - Livelli di consenso dei singoli gruppi di stakeholders. 
(fonte: propria elaborazione)
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caso non sia accettabile.
La ricerca ha permesso di verificare un approccio bot-
tom-up per ottimizzare la gestione del Parco dell’Etna. La
struttura del metodo, per quanto elementare e sperimen-
tale, mostra come sia stato possibile coniugare la facilità
e la velocità di applicazione con la flessibilità alla specificità
delle diverse realtà territoriali, come richiesto dalla na-
tura variegata del territorio che caratterizza le aree pro-
tette. Il valore internazionale raggiunto dal vulcano dopo
il riconoscimento UNESCO potrebbe garantire un raffor-
zamento delle politiche, delle strategie e degli obiettivi di
territorializzazione locali.
L’adesione del sito alla WHL va considerata come un pro-
getto di territorio, guidato da reti di attori che, mobilitando
il patrimonio come risorsa e facendo leva sulla portata
globale della WHL, intendono affermare le loro strategie
e perseguire i suoi obiettivi. Il territorio etneo - e quello del
Parco in particolare - richiede, infatti, un modello di svi-
luppo sostenibile e integrato per rafforzare i punti di forza,
la valorizzazione e la conservazione sia dell’ambiente na-
turale, che di quello storico-artistico-culturale a beneficio
dell’economia locale. In un’ottica di sviluppo locale delle ri-
sorse basate sulla cultura, la presenza del sito UNESCO
potrebbe continuare a dare un contributo importante per
aumentare la possibilità di valorizzazione delle risorse lo-
cali. Il futuro delle aree protette sarà caratterizzato da
strategie di conservazione dei valori naturali, culturali e
del patrimonio collettivo, e di gestione del territorio, ba-
sate su una visione sistemica e interdisciplinare dei pro-
cessi evolutivi, naturali e antropici, e sull’impegno degli
enti locali e degli stakeholders.
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Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Nonostante i risultati positivi raggiunti attraverso l’attua-

zione della politica di coesione dell’Unione europea (Ue)

a partire dal 1989 [1], lo sviluppo territoriale europeo

continua a dover affrontare numerose sfide. Le dimen-

sioni economiche, sociali e territoriali dello sviluppo del-

l’Ue hanno acquisito una crescente complessità, anche

come conseguenza della crisi finanziaria globale [2, 3].

Il settimo rapporto sulla coesione economica, sociale e

territoriale [4] mette in luce un insieme di sfide che ri-

guardano le opportunità di sviluppo territoriale dell’Ue.

In particolare, sottolinea come gli squilibri territoriali tra

i principali catalizzatori di sviluppo e le aree in ritardo di

sviluppo suscitino crescenti preoccupazioni nella mag-

gior parte delle regioni europee. A causa delle grandi di-

sparità nell’occupazione, nei livelli di reddito e nel

benessere sociale, la migrazione della popolazione in età

lavorativa dalle aree marginali verso i principali poli ur-

bani, insieme al naturale invecchiamento della popola-

zione, ha portato a un significativo spopolamento nelle

aree svantaggiate.

La polarizzazione delle opportunità sociali ed economiche

nei principali nodi urbani e i fenomeni di invecchiamento,

spopolamento e impoverimento delle aree marginali

sono spesso una conseguenza diretta di approcci allo svi-

luppo neutrali e indifferenti alle specificità locali che, a

loro volta, rappresentano un ostacolo alla ricerca di coe-
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sione territoriale dell’Ue. Riconoscendo lo scarso impatto

nell’affrontare queste sfide, la DG Regio ha commissio-

nato nel 2009 una valutazione indipendente dell’efficacia

della politica di coesione dell’Ue, sulla quale modellare la

sua riforma nel periodo di programmazione post-2013.

I risultati di questa attività sono raccolti nel cosiddetto

Rapporto Barca [5], ponendo le basi per un approccio

allo sviluppo place-based, che combina la logica bottom-

up e top-down all’interno di processi multilivello, multiat-

tore e multifondo sensibili al contesto.

In ragione dell’elevata sussidiarietà che caratterizza le

politiche di sviluppo territoriale dell’Ue, tuttavia, l’effettiva

operatività dell’approccio place-based rimane in gran

parte nelle mani degli Stati membri, con ciascun paese

che, nonostante il quadro definito dalla Commissione Eu-

ropea, si vede concesso un notevole margine di manovra

nella definizione delle configurazioni e dei meccanismi più

appropriati [6 - 8]. In questo quadro, esplorare gli stru-

menti messi in atto nei diversi paesi per implementare

la politica di coesione attraverso iniziative place-based è

particolarmente interessante, in quanto può portare al-

l’identificazione di buone pratiche e, a sua volta, fornire

ispirazione per il policymaking, sia europeo che nazionale

[9, 10]. Questo articolo è volto a fornire un contributo a

riguardo, esaminando le esperienze dei Contratti di

Fiume e della Strategia Nazionale per le Aree Interne,

due interessanti esempi dell’applicazione dell’approccio

place-based in Italia. Pur presentando ciascuno le proprie

peculiarità, entrambi gli strumenti contribuiscono ad af-

frontare i trend di sviluppo negativi che caratterizzano al-

cune delle aree marginali del paese.

Inoltre, entrambi mirano a sviluppare processi di gover-

nance innovativi e sensibili ai luoghi, che sono caratteriz-

zati da una forte dimensione partecipativa e vanno oltre

i tradizionali confini amministrativi e settoriali.

Definiscono progetti per integrare e plasmare interessi,

organizzazioni e gruppi sociali con l’obiettivo di catalizzare

investimenti intorno a strategie condivise [11].

Dopo questa introduzione, le due esperienze sono inqua-

drate più in dettaglio nelle sezioni 2 e 3, con particolare

attenzione ai loro peculiari quadri di governance multili-

vello. La sezione 4 discute poi le loro similitudini e diffe-

renze, riflettendo al contempo sulle principali potenzialità

e limiti dei due approcci, con particolare riferimento al

modo in cui essi costituiscono un banco di prova per l’im-

plementazione dell’approccio place-based nel contesto

italiano. Infine, una sezione conclusiva completa il contri-

buto, illustrando come i risultati presentati contribui-

scano al dibattito sulle politiche di riattivazione delle aree

marginali e di riequilibrio delle disuguaglianze territoriali

in una prospettiva sostenibile e di lotta al cambiamento

climatico (SNACC, 2015 e PNACC, in corso), rappresen-

tando così potenzialmente una fonte di ispirazione per le

politiche, sia a livello nazionale sia europeo.

2. I Contratti di Fiume

I Contratti di Fiume (CdF) sono un esempio del vasto di-

battito in corso sul ruolo degli “accordi” per la valorizza-

zione del paesaggio e per la promozione dello sviluppo

locale attraverso una governance multilivello e place-

based in Belgio, Francia [12, 13] e in Italia [14].

Nella definizione delle azioni di trasformazione del terri-

torio, questi strumenti interessano il rapporto tra le ri-

sorse e il loro utilizzo, così come il ruolo delle comunità

locali e del paesaggio per lo sviluppo territoriale, e la pia-

nificazione e progettazione per la riqualificazione di un ba-

cino idrografico. La definizione di un CdF, soprattutto per

bacini fluviali minori in territori rurali o montani marginali,

potrebbe essere il primo passo per la definizione di una

visione strategica finalizzata allo sviluppo di nuove econo-

mie legate al paesaggio e all’ambiente fluviale.

Nati con l’obiettivo di contribuire al miglioramento della

qualità dell’acqua e in attuazione della direttiva

60/2000/CE, i CdF sono esperienze ideate e sviluppate

nell’ultimo decennio, che si stanno progressivamente

consolidando in termini metodologici e operativi, grazie

al sempre più diffuso riconoscimento del loro valore nella

gestione delle acque, e nella più generale pianificazione

delle sponde fluviali, quali azioni condivise per sostenere

la green economy e garantire un uso sostenibile delle ri-

sorse naturali. Questo metodo si sostanzia e rafforza

nella costruzione di un progetto capace di valorizzare il

territorio e il paesaggio in un’ottica strategica, multidisci-

plinare e transcalare, definendo sistemi di azione a livello

di bacino e progetti locali che possano essere attuati in

diversi piani territoriali, a partire da quello di bacino fino

a quello locale.

In Italia, il Contratto di Fiume è stato introdotto per la

prima volta con la Legge 152/2006, che introduce i CdF

come strumenti volontari per la governance territoriale

e di bacino. Si tratta di un’esperienza attuata e sviluppata

negli ultimi dieci anni e costantemente consolidata, sia

dal punto di vista metodologico che operativo.

Come dichiarato esplicitamente dalla Carta Nazionale dei

Contratti di Fiume (V Tavolo Nazionale, approvato a Mi-

lano il 21 ottobre 2010), i CdF promuovono la sussidia-

rietà verticale o orizzontale, lo sviluppo locale interattivo,

la sicurezza delle sponde e la sostenibilità.

Queste azioni si basano su un processo decisionale par-

tecipativo che mira a includere questi temi [15], supe-

rando i tradizionali sistemi di governance dell’acqua

basati su approcci top-down e intersettoriali [16].

Essendo basati sulle logiche della pianificazione strate-

gica e negoziata, i CdF muovono da un accordo volontario

e mobilitano la partecipazione di tutti gli attori lungo il

fiume per la negoziazione dei conflitti, la definizione e l’at-

tuazione di un quadro condiviso di sviluppo fluviale [17].

Di conseguenza, il processo decisionale dovrebbe coin-

volgere il maggior numero possibile di attori diversi, sia
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in termini di natura socio-economica sia di importanza

all’interno dell’arena decisionale. L’obiettivo è quello di

creare un progetto territoriale con ampi contenuti inte-

grati (valorizzazione del suolo dell’acqua e ambientale, va-

lorizzazione del paesaggio e sviluppo territoriale).

Allo stesso tempo, i CdF integrano diverse fonti di finan-

ziamento nazionali ed europee (es. Piano di Sviluppo Ru-

rale, Italia Sicura, Programma Operativo Regionale POR).

In questo modo, essi consentono di contribuire a raffor-

zare le conoscenze identitarie legate alla sicurezza idro-

geologica e alla biodiversità del fiume, valorizzando allo

stesso tempo i suoi valori paesaggistici attraverso me-

todi di coltivazione multifunzionali.

Nel complesso, i CdF contribuiscono a riattivare le comu-

nità di bacino in forme di governance multilivello, ispirate

alla resilienza sociale e territoriale [18]. Questo modello

di sviluppo, intrinsecamente place-based, permette alle

popolazioni di generare nuove territorialità urbane e ru-

rali, costituendo reti di iniziative locali, nonché di generare

politiche integrate di riqualificazione e coesione territo-

riale. In tal modo, essi risultano particolarmente impor-

tanti per la coevoluzione dei territori marginalizzati.

3. La Strategia Nazionale per le Aree Interne

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), intro-

dotta nel 2012 da Fabrizio Barca, allora Ministro per la

Coesione Territoriale, si rivolge a quei territori che si tro-

vano ad una distanza significativa dai centri di offerta di

servizi essenziali1 [19].

L’obiettivo generale è quello di riequilibrare le disugua-

glianze territoriali, invertendo quei processi che hanno

portato alla fragilità socioeconomica e strutturale delle

aree interne. La SNAI riconosce l’accesso ai servizi in

tutto il paese come una precondizione essenziale per lo

sviluppo, e si incardina su tre obiettivi interconnessi: (i)

preservare e mettere in sicurezza il territorio, (ii) pro-

muovere la diversità naturale e culturale di queste aree,

e (iii) valorizzare il potenziale delle risorse sottoutilizzate.

Per raggiungere questi obiettivi, la SNAI agisce su due

fronti [19]: 

(i) migliorare i servizi essenziali, vale a dire la salute,

l’istruzione e la mobilità; 

(ii) innescare processi di sviluppo locale, sostenendo

progetti incentrati sulla sostenibilità ambientale, sul

capitale culturale e naturale locale, sui sistemi agroa-

limentari, sulle energie rinnovabili, sull’artigianato e

sui saperi tradizionali.

La definizione di “aree interne” si applica ai territori che

sono lontani dai servizi essenziali.

Pertanto, il primo passo della SNAI è stato quello di map-

pare i “centri di offerta di servizi”, ovvero i comuni (o rag-

gruppamenti di comuni limitrofi) che forniscono i) una

gamma completa di istruzione secondaria; ii) almeno un

ospedale con pronto soccorso di primo livello; iii) almeno

una stazione ferroviaria di media capacità2.

I restanti comuni sono stati classificati in quattro fasce,

in base alla loro distanza da tali centri: aree periferiche

(a meno di 20’); aree intermedie (da 20’ a 40’); aree pe-

riferiche (da 40’ a 75’); aree ultraperiferiche (più di 75’).

I comuni intermedi, periferici e ultraperiferici sono stati

classificati come “aree interne”. Essi rappresentano il

53% dei comuni italiani, il 61% del territorio e il 23%

della popolazione. Coerentemente con il principio di con-

centrazione della politica di coesione Ue, la SNAI non agi-

sce su tutti i comuni classificati come aree interne, ma

si concentra su una selezione di essi [20].

Più precisamente, sono state selezionate 72 aree pro-

getto (da 2 a 5 aree per regione), che contano più di

1000 comuni e oltre 2 milioni di abitanti. La loro sele-

zione si è basata su un’accurata metodologia definita dal

Comitato Tecnico per le Aree Interne (CTAI)3, basata su

un set di indicatori quantitativi e qualitativi, e ulterior-

mente affinata a livello regionale anche in conseguenza

di decisioni politiche. Nel complesso, la SNAI rappresenta

un banco di prova dell’approccio place-based così come

definito dallo stesso Barca qualche anno prima a livello

europeo, al fine di riformare l’approccio della politica di

coesione comunitaria [5, 21]. Lo sviluppo della SNAI

segue un approccio orientato all’apprendimento in iti-

nere: ogni regione ha identificato un’area pilota in cui la

metodologia è stata testata, in modo da mettere a punto

gli aspetti metodologici e operativi per l’attuazione della

strategia nelle altre aree progetto. Per coinvolgere tutte

le parti interessate, la SNAI prevede focus group e incon-

tri. Tutti gli attori coinvolti contribuiscono alla definizione

della strategia, che inizia con una bozza di strategia che

stabilisce i principi guida dello sviluppo territoriale. In se-

guito, la strategia viene messa a punto, le idee si tradu-

cono in obiettivi, azioni e quadri procedurali.

Una volta che la strategia completa viene approvata dal

CTAI, viene firmato un accordo di programma quadro tra

gli enti nazionali coinvolti nel CTAI, la Regione e il territorio

locale [22, 23]. La SNAI è un processo multilivello, mul-

tiattore e multifondo che pone al centro del processo gli

attori locali (amministrazioni pubbliche, terzo settore e

soggetti privati). Per essere ammissibili al finanziamento,

agli enti locali viene chiesto di essere organizzati in forme

associative sovralocali4.
1 Le aree interne sono tipicamente caratterizzate da insediamenti di piccola dimensione e scarsamente popolati e sono colpite da invecchiamento, spopolamento

e impoverimento. Allo stesso tempo, offrono spesso importanti risorse ambientali e culturali.
2 Classificata come “Silver” da Rete Ferroviaria Italiana.
3 Il CTAI è coordinato dal Dipartimento per la Politica di Coesione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, e coinvolge diversi ministeri settoriali. Inoltre, in

ciascuna area progetto sono coinvolte nel CTAI le rispettive autorità e stakeholder regionali, provinciali e locali.
4 Le condizioni legislative specifiche per le aggregazioni sovralocali sono definite da leggi regionali.
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Allo stesso tempo, la SNAI riconosce l’importanza del co-

ordinamento regionale e nazionale. Per quanto riguarda

le fonti di finanziamento, essa combina risorse nazionali

ed europee: i fondi di programmazione nazionali sono

combinati con i fondi strutturali e di investimento europei

(SIE), e in misura minore con altri fondi pubblici e privati.

In tal modo, la strategia si colloca all’intersezione tra le

logiche top-down e bottom-up, riconoscendo il livello na-

zionale come quello più adatto per la fornitura di servizi

di base (salute, istruzione e mobilità), e il livello locale

come il punto di vista migliore per identificare il potenziale

di sviluppo locale. In quest’ottica, i prerequisiti per lo svi-

luppo, in termini di istruzione, salute e mobilità, sono fi-

nanziati con fondi nazionali.

I progetti di sviluppo locale sono definiti dagli attori locali

e finanziati con fondi europei. La maggior parte delle aree

(specialmente nel Nord Italia) integrano le loro strategie

con altri fondi pubblici e con fondi privati. Le Regioni gio-

cano un ruolo chiave nel processo e nell’assegnazione

dei fondi: in particolare, gestiscono i Programmi Operativi

Regionali (POR) e i Programmi di Sviluppo Rurale (PSR)

e decidono l’ammontare dei fondi SIE da destinare alla

SNAI attraverso tali programmi. Inoltre, le Regioni indi-

cano gli obiettivi strategici, i tempi e le risorse finanziarie,

definendo percentuali, assi, etc. 

Il livello regionale svolge quindi il ruolo di collegamento e

di mediazione tra il livello nazionale e gli attori locali. Que-

sti ultimi sono responsabili della definizione degli obiettivi

e delle traiettorie di sviluppo secondo le specificità di cia-

scun luogo. Anche altri attori regionali e locali, come le

unioni di comuni, i gruppi di azione locale, le province, le

associazioni locali e gli attori privati giocano un ruolo im-

portante nella definizione delle strategie d’area [21].

4. Due facce della stessa medaglia?

Le esperienze degli Accordi di Fiume e della Strategia Na-

zionale per le Aree Interne, brevemente delineate nelle

sezioni precedenti, presentano ciascuna le proprie pecu-

liarità. Tuttavia, è possibile identificare una serie di ele-

menti comuni attraverso i quali caratterizzare i due

approcci in una prospettiva place-based (vedi Tab. 1).

In questo paragrafo vengono brevemente presentati que-

sti elementi e discusse le opportunità e i limiti che i due

strumenti mostrano in relazione alla riattivazione delle

aree marginali e al riequilibrio delle disuguaglianze terri-

toriali in una prospettiva di sostenibilità.

Tab. 1 - Rappresentazione sinottica delle caratteristiche principali dei CdF e della SNAI.
(fonte: elaborazione degli autori)

4.1. Origine, focus e copertura territoriale

I CdF sono stati introdotti in Italia nel 2006, ispirati da

esperienze simili in altri paesi europei e in attuazione della

direttiva 60/2000/CE. La SNAI è stata lanciata nel

2012, come banco di prova nazionale per l’approccio

place-based che era stato proposto qualche anno prima

come approccio innovativo alla politica di coesione Ue [5].

Per quanto riguarda gli obiettivi, i CdF sono volti alla ge-

stione e alla valorizzazione dei territori e dei paesaggi flu-

viali, come elementi per rafforzare lo sviluppo

socio-economico e il benessere delle comunità. Questi ul-

timi sono anche al centro della SNAI, che mira a invertire

le tendenze alla marginalizzazione e a riequilibrare le di-

suguaglianze territoriali attraverso la definizione con-

giunta di strategie di sviluppo locale.

In Italia possiamo individuare 1500 comunità locali coin-

volte nei CdF, 198 processi attivati, 98 in avvio, 88 for-

malmente in corso, 12 alle ultime fasi (fase di

sottoscrizione o di implementazione del Programma di

Azione) [24]. I CdF sono stati promossi principalmente

dal cosiddetto Tavolo Nazionale, un’organizzazione bot-

tom-up che comprende attori istituzionali ed esperti mul-

tidisciplinari; inoltre, dal 2018 è stato creato dal
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Ministero dell’Ambiente l’Osservatorio Nazionale dei Con-

tratti di Fiume per promuovere un processo di coordina-

mento top-down delle esperienze dei CdF.

Per quanto riguarda la SNAI, in media, ogni area progetto

ha un’ampiezza di 700 kmq e coinvolge 15 comuni (da

piccoli a piccolissimi). Se le aree interne costituiscono il

61% del territorio italiano, le 72 aree selezionate per l’at-

tuazione della SNAI (2-5 per Regione) rappresentano il

28% del totale delle aree interne. 47 aree hanno sotto-

scritto l’Accordo di Programma, 8 accordi sono in con-

divisione preliminare e 16 in istruttoria (aggiornamento

aprile 2021).

4.2. Processo, attori e finanziamento

I CdF sono una forma di pianificazione negoziata, che ini-

zia con un accordo volontario che coinvolge gli attori isti-

tuzionali e sociali per definire e attuare un quadro

strategico multilivello comune. 

Si tratta di un processo notevolmente flessibile, soste-

nuto anche da pratiche di auto-organizzazione.

Nonostante ciò, ogni CdF ha una “cabina di regia” con

rappresentanti dei più importanti gruppi di stakeholder,

che coordina le attività e delinea la strategia dell’accordo.

Recentemente, nelle esperienze più interessanti [11, 25]

si è giunti a uno scenario territorializzato nella forma di

un “progetto territoriale”, che può facilitare la visione degli

esiti “spaziali”, guidando il processo di revisione e attua-

zione dell’accordo, e rivelando anche le interazioni fisiche

e funzionali tra i vari interventi previsti.

Anche la SNAI è una forma di pianificazione negoziata,

ma il suo processo è più formalizzato, anche se consente

un certo grado di flessibilità. Come illustrato nella sezione

3, gli organismi nazionali coinvolti nel CTAI stabiliscono

una metodologia comune a tutte le aree di progetto, con

un forte coordinamento e controllo centrale.

Dopo che le aree progetto sono state selezionate se-

condo la metodologia CTAI, ognuna di esse segue una

procedura predefinita, le cui fasi e i cui documenti sono

co-definiti e approvati dal CTAI. Gruppi di lavoro, incontri

e workshop che coinvolgono tutti gli attori locali rilevanti

sono elementi essenziali del processo. In media, la defini-

zione della strategia dura due anni; successivamente

viene approvata dal CTAI, viene firmato l’accordo di pro-

gramma quadro e la strategia entra nella fase di attua-

zione. Sia i CdF sia la SNAI mirano a coinvolgere tutti gli

attori locali pubblici e privati interessati. Inoltre, la SNAI

coinvolge anche attori sovralocali, a livello provinciale, re-

gionale e nazionale, riconoscendone l’importanza nel pro-

cesso. La governance multilivello e la pianificazione

partecipativa (attraverso focus group, gruppi di lavoro te-

matici, ecc.) sono al centro sia dei CdF, sia della SNAI.

Entrambi permettono di dare voce agli attori minori nei

processi di governance territoriale, e di organizzare in-

terventi puntuali in un sistema collaborativo di azioni fon-

date sull’identità dei luoghi.

Per quanto riguarda le risorse finanziarie, i CdF sono ca-

ratterizzati dall’assenza di finanziamenti specifici per at-

tuare gli scenari territoriali che definiscono.

Le Regioni hanno la facoltà di definirne il quadro di attua-

zione e, come è avvenuto in Lombardia e in Piemonte, ciò

ha spesso comportato l’integrazione di un insieme di pro-

grammi e risorse europee. Da parte sua, la SNAI mette

a disposizione delle aree marginali una grande quantità

di risorse: in media, il budget per ogni area di progetto è

di 17,4 milioni di euro, combinando fondi europei e do-

mestici. 

4.3 Relazione e integrazione con altri piani e politiche

Per quanto riguarda l’interazione con i piani e le politiche

territoriali, i CdF sono informati e in grado di influenzare

piani e politiche a diverse scale e in diversi settori, dal li-

vello regionale a quello locale, dai piani territoriali a quelli

di gestione delle acque. Ciò avviene attraverso meccani-

smi specifici che sono parte integrante del processo, così

come grazie alla sovrapposizione di alcuni degli attori

coinvolti in quest’ultimo con quelli che si occupano della

pianificazione ordinaria e del policy-making.

La SNAI, invece, da un lato è una strategia di sviluppo ter-

ritoriale, e il suo legame con gli strumenti di pianificazione

come i piani territoriali e di uso del suolo non è né formal-

mente definito né obbligatorio. Dall’altro, è saldamente

incardinata nel quadro della politica di coesione dell’Ue,

e deriva direttamente sue di programmazione.

Lo sviluppo della strategia si è svolto in linea con il periodo

di programmazione della politica di coesione dell’Ue

2014-2020, al fine di usufruire di diversi finanziamenti

comunitari attraverso l’azione congiunta dei due POR e

del PSR prodotti da ciascuna regione.

4.4 Potenzialità e limiti

Il confronto tra le esperienze dei CdF e della SNAI ha per-

messo di individuare una serie di opportunità di sviluppo,

nonché alcuni limiti e difficoltà che ne hanno caratteriz-

zato l’attuazione fino ad oggi.

Analizzando i casi italiani di CdF [25], nonostante le diffe-

renze e specificità, si possono rintracciare diversi ele-

menti comuni a livello di processo e di contenuti

progettuali e tecnici. Il processo coinvolge una gamma

variegata di attori economici e sociali pubblici e privati

(es. organizzazioni agricole, imprese, associazioni), ma

mostra un coinvolgimento limitato della società civile.

In termini tecnici, i CdF sono caratterizzati da una predo-

minanza, nei programmi d’azione (il quadro strategico

degli accordi) di azioni di riqualificazione dell’acqua e del

suolo. La valorizzazione del paesaggio è un obiettivo con-

diviso da tutte le diverse esperienze, anche per il suo im-

portante ruolo nella comunicazione sociale delle

25
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strategie, ma è generalmente considerata prevalente-

mente in relazione a progetti di fruizione del paesaggio

(piste ciclabili, strade panoramiche). Le strategie si rife-

riscono per lo più ad azioni di pianificazione ordinaria e

presentano contenuti prevalentemente tecnici (es. ge-

stione delle acque e sicurezza).

La realizzazione delle azioni previste è inoltre subordinata

a fondi pubblici già stanziati dagli strumenti di pianifica-

zione e programmazione esistenti (Piani regionali, Piani

di sviluppo rurale, fondi comunitari). Se ciò può essere

letto come una caratteristica positiva, in quanto mostra

un’integrazione tra i CdF e l’ordinaria attività di pianifica-

zione, al contempo esso in qualche modo subordina il suc-

cesso dello strumento a processi esterni e, a sua volta,

alla volontà politica che li ha formati.

Nel complesso, si può affermare che i CdF si siano dimo-

strati efficaci nel costruire un disegno territoriale inte-

grato che collega diverse scale (da quella di bacino a

quella locale), e nel coordinare gli obiettivi della pianifica-

zione (protezione del suolo e delle acque, miglioramento

ambientale, valorizzazione del paesaggio, sviluppo territo-

riale). Così facendo, hanno contribuito a integrare le vi-

sioni di un’ampia gamma di attori e a rafforzare la

coesione di una comunità intorno a uno scenario di svi-

luppo locale. D’altra parte, si sono rivelati meno efficaci

nella fase di attuazione, anche come conseguenza della

mancanza di risorse dedicate.

Per quanto riguarda la SNAI, la sua introduzione rappre-

senta certamente un punto di svolta per la politica regio-

nale italiana, poiché per la prima volta le sfide dello

sviluppo regionale non sono più inquadrate in termini di

divario nord-sud. Avvicinando la lente di osservazione ai

territori, essa ha permesso di rilevare una maggiore va-

rietà interna e, in particolare, di individuare le disparità

intraregionali che caratterizzano anche le regioni più svi-

luppate. La SNAI ha contribuito ad incanalare una grande

quantità di risorse finanziarie in aree remote che sono

state, fino ad allora, lasciate da parte nel discorso politico

e strategico dello sviluppo.

Grazie a ciò, le istituzioni locali hanno avuto l’occasione di

partecipare a processi multilivello e multiattore, ai quali

difficilmente potevano accedere prima, sia in ragione di

logiche gerarchiche, sia di una debole capacità istituzio-

nale. Inoltre, l’esperienza SNAI rappresenta un banco di

prova senza precedenti per lo sviluppo di meccanismi di

governance innovativi volti a promuovere il coordina-

mento verticale tra i livelli territoriali, così come l’integra-

zione orizzontale tra i settori politici e i programmi di

finanziamento.

L’impegno delle autorità nazionali, regionali e locali dal

processo di elaborazione della strategia all’attuazione, e

la miscela di approcci top-down e bottom-up che ha ca-

ratterizzato le diverse dimensioni del processo, così

come l’approccio di apprendimento adottato dalla stra-

tegia, permette a ciascun attore di sperimentare la coo-

perazione da diverse prospettive, in tal modo aumen-

tando potenzialmente la propria capacità istituzionale.

Tuttavia, otto anni dopo il suo lancio e con circa la metà

delle aree interne che stanno iniziando ad attuare le loro

strategie, le opinioni sulla SNAI sono contrastanti.

Se, da un lato, essa sembra potenzialmente in grado di

favorire importanti episodi di innovazione, dall’altro, alcuni

elementi destano perplessità, in particolare per quanto

riguarda la copertura territoriale relativamente ridotta,

la discrezionalità nella selezione delle aree e nell’attua-

zione (che nonostante il coordinamento centrale è forte-

mente legata ai contesti politici regionali e locali), così

come sulla difficoltà di integrare fondi che hanno regole

e procedure diverse [21]. Inoltre, nel passare dalla teoria

alla pratica, i principi guida della strategia incontrano al-

cune difficoltà e resistenze [26, 27].

5. Conclusioni

I CdF e la SNAI propongono due diverse modalità con cui

l’approccio place-based viene attuato in Italia, contri-

buendo allo sviluppo sostenibile delle aree marginali.

In entrambe le esperienze, il territorio e i suoi attori rap-

presentano gli elementi cardine su cui sviluppare un qua-

dro strategico volto alla rigenerazione funzionale, alla

conservazione del patrimonio e alla costruzione di reti di

luoghi, con l’obiettivo generale di individuare e supportare

modelli di sviluppo sostenibile. L’approccio multilivello e

multiattore favorisce il superamento delle disparità e la

valorizzazione delle aree “marginali”.

Lo scenario definito diventa il punto di partenza per svi-

luppare azioni locali e sovralocali e per costruire immagini

strategiche condivise e utili a promuovere l’obiettivo co-

munitario di coesione economica, sociale e territoriale.

Nei CdF, l’elemento più rilevante è l’integrazione tra azioni

strategiche a scala di bacino e azioni operative locali.

Il disegno territoriale dei CdF - strategico e operativo allo

stesso tempo - promuove sinergie comunitarie e fornisce

agli attori locali una prospettiva comune di sviluppo che

valorizza e gestisce a medio-lungo termine le risorse ter-

ritoriali. A sua volta, la SNAI mira a invertire le tendenze

alla marginalizzazione e a perseguire la coesione territo-

riale attraverso un ambizioso e innovativo approccio in-

tegrato basato sul luogo, mirando a molteplici obiettivi,

coinvolgendo molteplici attori, a molteplici livelli e con mol-

teplici fondi. Anche in questo caso le comunità locali sono

al centro del processo, con l’azione dei livelli superiori

volta a garantire efficaci processi di coordinamento ver-

ticale e orizzontale e la fornitura di precondizioni di svi-

luppo. Una riflessione sistematica su queste due

esperienze, a cui il presente lavoro intende contribuire,

potrebbe fornire un contributo in vista del nuovo periodo

di programmazione e delle opportunità che esso com-

porta per il nostro paese.
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Allo stesso modo, può consentire di individuare espe-

rienze virtuose che possono rappresentare altrettante

fonti di ispirazione per altri paesi e, in misura più ambi-

ziosa, per il futuro sviluppo delle politiche territoriali del-

l’Ue [28]. Allo stesso tempo, sarà importante osservare

cosa comporterà il periodo di programmazione Ue

2021-2027 in termini di opportunità, e quale sarà il fu-

turo delle iniziative presentate. Al momento, una nuova

configurazione della SNAI è in discussione, e l’Osservato-

rio Nazionale dei CdF sta facendo pressione per l’intro-

duzione di un canale di finanziamento dedicato.
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1.  Introduzione 

In Europa si inizia ad alimentare il dibattito sulla Politica
di Coesione per il ciclo di programmazione 2021-2027;
tale politica è finanziata dal Fondo di Coesione (FC) che
può contare su quasi 46,7 miliardi di euro, dal Fondo Eu-
ropeo di Sviluppo Regionale (FESR) per cui sono asse-
gnati 226,3 miliardi di euro e dal Fondo Sociale
Europeo+ (FSE+), per cui sono destinati 101 miliardi [1].
Alcuni importanti cambiamenti promossi dalla Commis-
sione europea riguardano gli undici obiettivi tematici del
periodo 2014-2020, che sono sostituiti da cinque obiet-
tivi più ampi: a smarter Europe, a greener and low-carbon

Europe, a more connected Europe, a more social Europe,
a Europe closer to citizens [2].
Per l’Italia - nel periodo 2021-2027 - i fondi ammontano

a circa 43,5 miliardi di euro, con un incremento pari al
29%, dovuto all’aggiornamento dei criteri di ripartizione
delle risorse tra Stati membri.
La ricerca nasce dalla necessità di svolgere un’analisi e
una valutazione delle politiche in corso nell’ambito del
progetto “Riabitare i Paesi. Strategie Operative per la Va-
lorizzazione e la Resilienza delle Aree Interne”
(RI.P.R.O.VA.RE), che risulta l’unica proposta finanziata
dal “Bando per promuovere progetti di ricerca a supporto

dell’attuazione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo
Sostenibile” nella tematica “Resilienza di comunità e ter-

ritori”. Il bando è stato incentivato nel 2019 dall’attuale
Ministero della transizione ecologica (MiTE). 
Il progetto si struttura intorno a tre obiettivi di ricerca:
1. Ridisegnare la geografia delle Aree Interne1, 2. Com-
prendere la Resilienza delle Aree Interne, 3. Definire stra-
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tegie per lo sviluppo sostenibile e resiliente [3]; in que-
st’ultimo obiettivo rientra l’azione che mira ad effettuare
un’analisi e una valutazione delle politiche in corso.
Il progetto RI.P.R.O.VA.RE si focalizza su due regioni del
Mezzogiorno d’Italia: Campania e Basilicata, e coinvolge
il Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale
dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli, il Diparti-
mento di Ingegneria Civile dell’Università degli Studi di Sa-
lerno e il Dipartimento di Culture Europee e del
Mediterraneo, Università della Basilicata (UniBas).
A seguito degli esiti dell’attività di Ridisegno delle geogra-
fie, nelle due regioni sono stati individuati tre ambiti di
sperimentazione: Matese, Ufita e Val d’Agri, per un totale
di 58 comuni delle aree interne. 
Come unità di ricerca UniBas l’interesse si rivolge alla
Val d’Agri (vedi Fig. 1), che si colloca nel quadrante sud -
occidentale della Basilicata, tra la costa tirrenica e quella
ionica, prendendo in considerazione solo venti comuni
dell’intero bacino del fiume Agri.

Il focus della ricerca riguarda gli investimenti di sviluppo
territoriale, con riferimento agli strumenti EU e ad uno
specifico programma attivo nell’area denominato Pro-
gramma Operativo Val d’Agri (POV). Il POV è un impo-
nente programma di azioni, ispirato alle linee di
programmazione economica regionali e riguardante un
ambito territoriale allargato, che attiva l’operatività di
tutti i livelli amministrativi, da quello regionale a quello co-
munale. Il Programma è attivo sul territorio regionale in-
teressato dalle estrazioni petrolifere, con l’obiettivo di

investire i fondi compensativi delle royalties in una serie
di azioni finalizzate allo sviluppo economico e all’incre-
mento industriale.
Per l’analisi della distribuzione delle principali politiche nel-
l’area, è stato adottato un approccio a ritroso “backward
design approach”, così da identificare le criticità che in-
teressano l’attuazione delle politiche stesse, come pre-
requisito per stimolare un processo di innovazione e
sviluppare una prospettiva strategica. 
La struttura del presente articolo si divide in cinque se-
zioni: la prima contiene un inquadramento dell’area di stu-
dio, rimarcandone i caratteri salienti; la seconda si
focalizza su una breve rassegna dei principali Fondi Strut-
turali Europei e delle politiche locali presenti nell’area,
delle quali chiarisce gli obiettivi; nella terza si illustrano i
materiali e i metodi impiegati per l’analisi della distribu-
zione spaziale; la quarta sezione è dedicata al caso studio
Val d’Agri e alla descrizione dei primi risultati; infine, nel-
l’ultima sezione, si traggono le conclusioni sulla base
dell’esperienza di analisi messa in atto.

2. Inquadramento dell’area di studio: la Val d’Agri

La popolazione residente nell’area di studio è di 43.654
abitanti (ISTAT 2020), la quale rappresenta circa l’8%
della popolazione della regione Basilicata, su un’area di
estensione di 1.212 kmq (12% della superficie regio-
nale). L’area oggetto di studio è caratterizzata da una
contrazione demografica elevata. Dalla lettura delle va-
riazioni demografiche del periodo 2011-2020 sull’in-
sieme dei comuni, si registra un decremento
generalizzato per tutti i comuni, salvo per quelli di Mar-
sico Vetere, Sarconi e Viggiano, i quali continuano a man-
tenere la crescita con un ritmo costante rispetto al
periodo 1951-2001. 
L’attuale struttura dell’insediamento della popolazione si
articola in una maglia policentrica (vedi Fig. 2), all’interno
della quale i nuclei di Villa d’Agri (Marsicovetere) e San-
t’Arcangelo svolgono la funzione di polarizzazione, risul-
tato di un fenomeno ancora in corso, che tende a
sviluppare l’insediamento della popolazione all’interno dei
due principali poli di Servizio [4, 5]. 
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Fig. 1 - Inquadramento dell’area di studio
Val d’Agri nella Regione Basilicata 

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)

Fig. 2 - Panoramica dell’Alta Val d’Agri dal borgo di Marsicovetere (1.037 m.s.l.m) 
(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)
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Diciotto comuni su venti presentano una popolazione re-
sidente inferiore ai 5.000 abitanti, mentre soltanto i cen-
tri di Marsicovetere e Sant’Arcangelo non appartengono
alla categoria dei “piccoli comuni”.
Il livello di marginalità dell’ambito Agri - sulla base dei temi
relativi a marginalità demografica, marginalità digitale,
rugosità, marginalità turistica e marginalità dei valori im-
mobiliari - si attesta prevalentemente su due classi: mar-
ginalità molto-alta, riferita ai comuni del Medio Agri, e
alta, riferita ai comuni dell’Alto Agri. Difatti, il Medio Agri
rappresenta un’area caratterizzata da forti criticità, sulle
quali prevale il rischio idrogeologico, e da una limitata at-
trazione turistica, in quanto si attesta in un paesaggio
collinare a metà strada tra la costa ionica e le aree mon-
tane dell’Appennino Meridionale.
Per quanto riguarda la perifericità infrastrutturale, il ter-
ritorio della Val d’Agri mantiene il ruolo di connessione
tra costa ionica e tirrenica - come in epoca antica - grazie
alla realizzazione, nella seconda metà del novecento, dello
schema infrastrutturale viario centrato sulla dorsale di
fondovalle (SS 585) e la realizzazione delle infrastrutture
idrauliche appartenenti allo schema idrico dell’Italia Me-
ridionale, con l’invaso del Pertusillo e la diffusione delle
aree irrigue di valle.
Un tema centrale è certamente la rugosità del territorio,
ossia la marginalità dovuta ad aspetti fisiografici dei co-
muni in funzione delle zone altimetriche (montagna in-
terna, montagna litoranea, collina interna, collina
litoranea e pianura). In base alla classificazione ISTAT
delle zone altimetriche, il territorio dell’Ambito Agri ricade
nelle classi di montagna interna e collina interna,
Per quanto riguarda i settori dell’occupazione, la strut-
tura del sistema economico della Val d’Agri presenta una
prevalenza delle imprese agricole (pari a circa il 32% del
totale), del settore del commercio (25%) e del terziario
(21%). All’agricoltura frammentata si affianca un si-
stema di produzione industriale che bilancia l’occupa-
zione nei settori più tradizionali delle costruzioni e del
terziario. Tali parametri, aggiornati al 2012, includono gli
effetti della recente industrializzazione del territorio le-
gata allo sviluppo delle estrazioni petrolifere.
Il commercio, che si polarizza in termini di offerta nei cen-
tri urbani di Villa D’Agri (Marsicovetere) e Sant’Arcan-
gelo, mantiene un ruolo importante seppure la
sproporzione tra numero di imprese e addetti/dipen-
denti restituisce un quadro frammentato con un ruolo
marginale della grande distribuzione e conseguenti bassi
livelli di competitività.
La qualità del capitale naturale è evidenziata dal fatto che
l’Ambito Agri è inserito quasi interamente nel perimetro
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano - Val d’Agri
Lagonegrese, con una molteplicità di ambienti diversi che
rendono possibile la convivenza di una grande quantità
di specie vegetali e animali. I tre siti d’interesse comuni-
tario Monte Sirino, Monte Raparo e Lago Pertusillo sono

rappresentativi della spettacolare biodiversità presente
in Basilicata, custodiscono infatti diversi habitat e nume-
rose specie vegetali di notevole interesse naturalistico.

3. Le principali politiche europee e sovracomunali

La ricerca si focalizza sull’analisi della distribuzione spa-
ziale delle politiche in corso in una specifica area di stu-
dio: la Val d’Agri. Il perimetro comprende venti comuni
che, secondo la classificazione SNAI, ricadono tutti nelle
aree interne (3 classificati come Periferici e 17 come Ul-
traperiferici). Le amministrazioni locali possono usufruire
di diversi strumenti a supporto delle strategie di sviluppo
locale [6]; in particolare, la nostra attenzione si concen-
tra sui Fondi strutturali (FESR, FSE), sul fondo nazionale
(FSC) e sullo strumento sovracomunale (POV). 
La prima operazione è stata quella di individuare le poli-
tiche attive nell’area di sperimentazione: i Fondi Struttu-
rali Europei e le politiche a livello nazionale svolgono un
ruolo determinante.
I Fondi Strutturali presi in considerazione, per il ciclo di
programmazione 2014-2020, sono il Fondo Sociale Eu-
ropeo (FSE) e il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale
(FESR). Il FSE mira a migliorare le opportunità formative
e occupazionali in tutta l’Unione Europea e ad avvantag-
giare le persone in condizioni di maggiore vulnerabilità e
a rischio povertà; il FESR ha l’obiettivo di consolidare la
coesione economica e sociale dell’Unione Europea, cor-
reggendo gli squilibri tra le regioni, con particolare atten-
zione allo sviluppo urbano sostenibile (Innovazione e
ricerca, economia a basse emissioni di carbonio). Il fondo
FEASR non è stato preso in considerazione perché i dati
non sono attualmente disponibili, sebbene l’agricoltura
rappresenti un aspetto fondamentale in alcune aree in-
terne, come la Val d’Agri. Il Fondo di Sviluppo e Coesione
(FSC) è, insieme ai Fondi Strutturali Europei, il principale
strumento finanziario del Governo italiano attraverso il
quale si attuano politiche per lo sviluppo della coesione
economica, sociale e territoriale e per la rimozione degli
squilibri economici e sociali [7].
A livello sovralocale, il Leader (Acronimo di Liaison Entrée
Actions de Development de là Economie Rural, ossia “Col-
legamento tra azioni volte allo sviluppo delle economie
rurali”), è uno strumento delle politiche comunitarie per
lo sviluppo locale integrato e sostenibile delle aree rurali.
Questo strumento si basa sul cosiddetto approccio bot-
tom-up e si concentra sui Gruppi di Azione Locale (GAL)
che sviluppano una strategia di sviluppo multisettoriale
e integrata [8]. La Val d’Agri fa parte del GAL Leader Lu-
cania Interiore che, nonostante sia stato avviato nel
2016, si trova in una situazione di stallo. Oltre al GAL Lea-
der, a volte insistono specifici programmi intercomunali,
come nel caso dell’area di studio della Val d’Agri in Basi-
licata, dove nel 2003 è stato approvato il Programma
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Operativo Val d’Agri (POV); il POV copre 35 comuni e
mira a rafforzare lo sviluppo del territorio interessato dal-
l’estrazione petrolifera.
Gli obiettivi che il POV vuole perseguire sono incanalati in
quattro linee d’azione:

A. Salvaguardia e miglioramento del contesto di vivi-
bilità ambientale, attraverso la salvaguardia degli
equilibri ambientali, la tutela dell’architettura paesag-
gistica e il decoro dei centri urbani;

B. Potenziamento della dotazione di infrastrutture es-
senziali;

C. Miglioramento delle dotazioni di servizio per l’ele-
vazione della qualità della vita;

D. Aumento delle condizioni e delle occasioni di occu-
pabilità durevole e sostenibile attraverso il sostegno
alle attività produttive, finalizzato allo sviluppo di si-
stemi ed in coerenza con l’avvio del Parco Nazionale
della Val d’Agri.

La visione delineata persegue uno sviluppo locale basato
sul rafforzamento e la messa in rete delle opportunità lo-
cali e dei servizi esistenti, nella logica della città-quartiere
[9 - 11].

4. Materiali e metodi per l’analisi della distribuzione

spaziale 

Il diagramma di flusso (vedi Fig. 3) sintetizza le due prin-
cipali fasi del processo di ricerca, evidenziando le fonti
dei dati di input e l’approccio procedurale.
La raccolta di dati sulle politiche che interessano il terri-
torio della Val d’Agri è stata eseguita sul sito web ufficiale
di OpenCoesione - per quanto riguarda le informazioni
sulle politiche comunitarie e nazionali a scala comunale -
e sul sito web del Programma Operativo per le informa-
zioni sulla politica locale. Sul portale OpenCoesione è pos-
sibile eseguire il download dei progetti (progetti.csv /
metadati.xls) raggruppati sia per singolo comune, sia per
l’intera Regione di interesse; le informazioni che sono
state acquisite per ogni progetto dei comuni della Val
d’Agri sono le seguenti: Costo pubblico, Pagamenti effet-
tuati, Stato di avanzamento del progetto, Natura (Tipolo-
gia di operazione), Tema, Programma, Asse. Nel sito web
del Programma Operativo, invece, sono disponibili i dati
della politica sovralocale, organizzati entro Report An-
nuali di informazione sulle attività condotte da tutti i sog-
getti attuatori.

La prima operazione è stata la verifica della disponibilità
dei dati a livello comunale, a cui ha fatto seguito una fase
di raccolta in un foglio di calcolo e la georeferenziazione
degli stessi in ambiente GIS [12]. Tutti i dati sono stati
raccolti in una tabella con valori separati da virgola (.csv)
e uniti ai dati della popolazione residente al 1 gennaio
2020 (ISTAT) al fine di poter effettuare statistiche di
base che identificano gli impatti pro-capite.
La fase di raccolta è fondamentale per costruire delle
mappe, le quali servono a capire l’andamento nell’uso
delle risorse comunitarie in tutta l’area, facendo un con-
fronto tra comuni e tra diverse tipologie di fondi. Le
mappe sono la base per iniziare a riflettere sulla valuta-
zione di impatto e sulla capacità di spesa dei piccoli co-
muni delle aree interne.

5. Primi risultati della distribuzione spaziale nel caso

studio in Val d’Agri 

La seguente sezione si focalizza sui risultati delle elabo-
razioni che evidenziano la distribuzione spaziale dei dati,
a seguito delle fasi di ricerca delle politiche attuali e di
raccolta e georeferenziazione dei dati.
Le informazioni acquisite per ogni comune hanno per-
messo di quantificare il totale degli investimenti pubblici
- pianificati e spesi - suddivisi in: tipologie di finanziamento,
totale delle risorse suddivise per Assi prioritari di finan-
ziamento, quantità di interventi previsti e realizzati, nu-
mero di interventi per tipologia (Infrastrutture, Acquisto

Fig. 3 - Diagramma di flusso che sintetizza il processo
di ricerca in due fasi principali. 

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE).2015 

e degli indicatori anticipatori 2016, CPT, 2017)
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di beni e servizi, Aiuti).
I risultati della raccolta dati e della localizzazione del fondo
FESR 2014-2020 in Val d’Agri sono riportati nelle mappe
seguenti (vedi Figg. 4, 5, 6).
La mappa in Fig. 4 mostra che le risorse complessive at-
tivate dal Fondo FESR 2014-2020 e utilizzate in Val d’Agri
sono di circa 32 milioni di euro; le maggiori risorse sono

state mobilitate nei comuni di Viggiano (5,8 milioni di
euro), Grumento Nova (4,2 milioni di euro) e Tramutola
(3,2 milioni di euro); i comuni che ne hanno beneficiato di
meno sono invece Armento (25mila euro), San Chirico
Raparo (200mila euro), Missanello (255mila euro) e Gal-
licchio (260mila euro). 

Fig. 4 - Ripartizione delle risorse del PO FESR Basilicata 2014-2020. Distribuzione per asse e pro-capite.

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)

Fig. 5 - Ripartizione delle risorse del PO FESR Basilicata 2014-2020. Distribuzione per stato di avanzamento dei progetti.

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)

Il rapporto tra risorse totali e popolazione residente per
comune, ovvero il valore pro capite, è un indicatore fon-
damentale che consente di confrontare l’intensità degli
investimenti con la popolazione residente. Il range varia
tra 43 €/abitante e 4430 €/abitante. È maggiore per i
comuni di Guardia Perticara (4430 €/ab), San Martino
d’Agri (3240 €/ab), Grumento Nova (2560 €/ab) e
Aliano (2195 €/ab); è invece inferiore per i comuni di Ar-
mento (43 €/abitante) e Marsicovetere (95 €/abitante).
C’è una grande variabilità che descrive una diversa capa-
cità dei singoli comuni di attrarre investimenti, questo è

in parte vero perché molti investimenti infrastrutturali
hanno un valore che si distribuisce sul territorio.
La seconda mappa (vedi Fig. 5) mostra che, dei 157 pro-
getti monitorati in Val d’Agri, il 31% non sono ancora av-
viati, il 30% sono in corso e il 39% liquidati, riportando
uno stato di avanzamento migliore di quello della scala
regionale, nonostante nessun progetto sia stato comple-
tato. I comuni con i dati più incoraggianti sono Gallicchio,
Sant’Arcangelo e Moliterno; invece i comuni dove i pro-
getti sono ancora allo stato iniziale sono Armento, San
Chirico Raparo, San Martino d’Agri e Sarconi.

Nella terza mappa (vedi Fig. 6) per tipologia di intervento
si intende: Costruzione di opere pubbliche (Infrastrutture),

Acquisto di beni e servizi, Aiuti (Incentivi alle imprese, con-
tributi alle persone, contributi in conto capitale).
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Fig. 7 - Risorse totali, pianificate e spese, per ogni comune e confronto (grafico a torta)
tra le risorse totali di ciascuna fonte di finanziamento (FSC, FSE, FESR, POV).

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)

Dei 157 progetti monitorati in Val d’Agri, il 38% rientra
nella tipologia delle infrastrutture (59 progetti), il 4% nella
tipologia relativa agli acquisti di beni e servizi e il restante
58% rientra nella tipologia degli aiuti (92 progetti); il dato
risulta chiaro dalla rappresentazione grafica.
I comuni in cui è stato pianificato il maggior numero di
progetti infrastrutturali sono Aliano (8 progetti) e Gru-
mento Nova (6 progetti); nella tipologia dell’aiuto si se-
gnalano diversi interventi nei comuni di Viggiano (22
progetti) e Marsicovetere (12 progetti).
La mappa precedente (vedi Fig. 6) non solo mostra la di-
stribuzione per tipologia di intervento, ma anche la quan-
tificazione degli interventi in proporzione al territorio

comunale. I comuni dove sono stati realizzati complessi-
vamente più interventi sono Viggiano (24 progetti), Mar-
sicovetere e Aliano (13 progetti); i comuni dove sono stati
realizzati meno interventi sono invece Armento (1 pro-
getto) e San Chirico Raparo (2 progetti).
Il resoconto finale di tutti gli strumenti di finanziamento è
sintetizzato nella mappa seguente (vedi Fig. 7), la quale
mostra il totale delle risorse che sono state pianificate e
spese per ogni comune, considerando tutti i fondi; il gra-
fico a torta rileva l’incidenza di ciascun fondo sul totale
delle risorse considerate. La mappa restituisce anche im-
portanti informazioni per intraprendere le azioni futuro
sull’area.

Fig. 6 - Ripartizione delle risorse del PO FESR Basilicata 2014-2020. Distribuzione per tipologia di intervento.

(fonte: Unità di Ricerca UniBas - Progetto RI.P.R.O.VA.RE)

Il primo aspetto è che i comuni che hanno utilizzato mag-
giormente le risorse economiche sono stati Marsico
Nuovo e Sant’Arcangelo, che hanno superato la soglia dei
10 milioni di euro. I comuni dove si è registrato un minor
utilizzo di risorse sono per lo più limitrofi e sono anche
quelli con una quota di popolazione residente minore e in

forte diminuzione; tali comuni sono ubicati al centro del-
l’area in esame. La politica locale del Programma Opera-
tivo Val d’Agri ha avuto un forte impatto rispetto ad altre
fonti di finanziamento: in percentuale, le risorse del POV
superano solitamente la metà del totale, con poche ec-
cezioni (Viggiano, Grumento Nova, Spinoso e Guardia Per-



Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

© 2021  by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)

34

ticara). Tuttavia, va detto che il POV esiste dal 2003,
quindi molte azioni e progetti sono già consolidati, com-
presa la gestione e l’attuazione. Per i restanti fondi, in-
vece, la situazione è molto eterogenea: ci sono comuni
che hanno beneficiato principalmente del FSC (Marsico
Nuovo, Moliterno e San Chirico) e comuni che hanno be-
neficiato principalmente del FESR (Tramutola, Grumento
Nova, Viggiano, Guardia Perticara, San Martino d’Agri).
L’FSE è il fondo di minor successo in questo ambito; solo
il comune di Marsicovetere trova un valore degno di nota.

6. Conclusioni

A seguito dell’analisi sulla distribuzione spaziale dei fondi
strutturali e della politica POV in Val d’Agri, risulta che i
comuni più capaci si siano ulteriormente rafforzati, ossia
le aree che hanno un proprio potenziale riescono meglio
a candidare e realizzare progetti. I risultati delle mappe
sembrano confermare quanto emerso da studi a livello
europeo[13], vale a dire che  maggiore è la qualità istitu-
zionale a livello locale nel senso più ampio - che com-
prende sia gli aspetti politici ed economici, sia gli aspetti
formali e informali - più efficace è la politica di coesione.
Anche la popolazione influenza la qualità istituzionale, poi-
ché il numero dei dipendenti comunali dipende dalla
classe demografica dei comuni.
Le politiche dovrebbero dare più attenzione alle aree de-
boli, accompagnandole durante il processo fino alla rea-
lizzazione degli interventi, investendo sul capitale umano,
sulle competenze e sulle amministrazioni. I piccoli comuni
delle Aree interne non possiedono una struttura ade-
guata ad avere un ruolo all’interno dei programmi di svi-
luppo; il programma di sviluppo stesso si deve far carico
di adeguare le strutture dei territori più deboli, che nel
comprensorio oggetto di studio corrispondono ai comuni
dislocati nell’area centrale.
L’uso effettivo delle risorse dipende da numerose variabili;
già in un’area interna come la Val d’Agri si registra un si-
gnificativo squilibrio, che è espressione di un sottosi-
stema territoriale debole e incapace di partecipare a
questi processi di sviluppo. Per tale motivo, è fondamen-
tale predisporre azioni strutturali di accompagnamento
nei territori più deboli, basate su una gestione integrata
ed efficace della raccolta dei dati comunali, sul monito-
raggio dei risultati e sulla valutazione degli effetti sul ter-
ritorio [14 - 16]. Solo implementando “best practices”
condivise e analisi metodologiche per valutare l’efficacia,
l’efficienza e l’impatto si può concretamente migliorare
l’utilizzo dei fondi e la qualità della progettazione e dell’ese-
cuzione dei programmi.
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1. Introduzione/ Smart City e Resilienza Urbana

1.1. Definizioni  

L’architettura nel ventunesimo secolo, un periodo abba-

stanza compreso attraverso il suo drammatico evolversi

e l’intenso cambiamento, dovrebbe essere di gran lunga

più reattivo, risonante e resiliente rispetto al progetto

per il più remoto passato [1]. Malgrado la grande varietà

degli studi e delle ricerche focalizzata sui differenti aspetti

della smart city, concordino che le ICT hanno un ruolo

cruciale per sviluppare ciò. Il termine “smart” è stato ori-

ginariamente usato negli anni Novanta dal movimento

Smart Growth American, come un insieme di principi per

progettare e rappresentare uno strumento chiave per

accrescere l’efficienza, l’attrattività e la competitività

delle città [2].  Il concetto di Smart Cities è connesso alle

nozioni di competitività globale, sostenibilità, migliora-

mento e qualità della vita, reso possibile dalle reti a larga

banda e dalle moderne ICT [3]. Integrano tecnologie, si-

stemi, infrastrutture, servizi e abilità in una rete organica

che è sufficientemente complessa per le rapidamente

emergenti caratteristiche da sviluppare.

Il più recente pensiero riguardo il cambiamento, le diffi-

coltà, l’incertezza e l’adattabilità è fondamentale all’emer-

gente scienza della resilienza, la capacità del sistema di

riorganizzarsi e riprendersi dal cambiamento e dalle dif-

ficoltà senza cambiare le altre condizioni - in altre parole,

sistemi che sono “safe to fail” [4].

Il concetto di resilienza è stato sviluppato sin dagli anni

Abstract
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cinquanta, attraverso differenti campi disciplinari da

quello fisico a quello psicologico, dall’ecologia alla scienza

gestionale. Il termine viene dalla fisica che è stato usato

per descrivere la resistenza dei materiali rispetto alle

perturbazione esterne, la loro capacità di deformarsi ela-

sticamente sotto carico, fu probabilmente usato per de-

scrivere il comportamento dei sistemi naturali rispetto

alle perturbazioni esterne, distinguendo la resilienza - in-

tesa come la capacità di un sistema a ritornare ad uno

stato di equilibrio dopo una temporanea perturbazione

[5]. Secondo Holling il concetto di stabilità è basato su

concetti come efficienza, costanza, prevedibilità, tempi di

ritorno a uno stato precedente e, soprattutto, sull’idea

di un singolo, stabile equilibrio. Resilienza significa anche

il livello a cui le città sono in grado di tollerare modifiche

prima di riorganizzarsi intorno a una nuova impostazione

di strutture e processi [6]. La resilienza urbana è la dina-

mica interazione di persistenza, adattabilità e trasforma-

bilità attraverso una scala multipla rispetto  alla capacità

di una città di recuperare eventi imprevisti, che possono

colpire la città in posti imprecisati, ad una scala impreci-

sata e danneggiarla. Questa imprevedibilità può essere

il motivo per ritenere che il periodo dopo l’evento è quello

in cui le città mostrano il loro livello di resilienza, recupe-

rando le condizioni precedenti (prima del disastro) [7].

La resilienza riguarda anche la capacità di un sistema di

adattarsi rispetto le situazioni mutevoli. 

Nel sistema di città resiliente posso essere tollerate pro-

blematicità (eventi o congiunture) tramite caratteristiche

o provvedimenti che limitino il loro impatto, riducendo o

contraendo il danno e la distruzione, e permettono al si-

stema di rispondere, recuperare ed adattarsi rapida-

mente a simili problematicità”. Nella città resiliente, il

sistema può tollerare disturbi (eventi e linee di tendenza)

tramite strutture o provvedimenti che limitino i loro im-

patti, attraverso la riduzione o il contenimento del danno

e della distruzione e permettono al sistema di reagire,

recuperare ed adattarsi rapidamente a simili perturba-

zioni. Incoraggia i professionisti a prendere in esame l’in-

novazione e il cambiamento per aiutare il recupero dagli

stress e dagli shock che potrebbero essere più o meno

prevedibili [8].

1.2. La resilienza per la riduzione del rischio disastro

Una città resiliente alle catastrofi può essere intesa

come una città che sa gestire come: (a) ridurre o evitare

attuali e futuri rischi; ridurre l’attuale e futura suscettibi-

lità ai rischi; (c) definire strutture e meccanismi funzionali

per la risposta ai disastri; e (d) definire strutture e mec-

canismi funzionali per il ripristino dai disastri [9]. 

Il cambiamento climatico, i disastri naturali e il terrori-

smo sono tre minacce alle città che possono avere effetti

devastanti per le popolazioni che vivono nelle città e di so-

lito richiedono molti anni o decadi per riprendersi da que-

ste avversità per ricostruire il territorio.

Il progetto Città Sicure propone quattro obiettivi per rea-

lizzare una città di sicura resilienza: spazi di sicurezza in-

torno alla città e alla comunità - un ambito di protezione

per la sicurezza digitale - strutture sociali sicure e tra-

sparenti e famiglie tenaci [10]. Per evitare queste ten-

sioni che denotano indesiderate e spesso persistenti

condizioni, le città debbono mettere in moto le loro capa-

cità di superarle e creare condizioni, ripercussioni e con-

dizioni in definitiva situazioni profondamente differenti,

ripercussioni e in termini definitivi.

Tali processi di rinnovamento urbano di trasformazione

richiedono l’istituzione e il rafforzamento di quote ine-

renti/interne di resilienza urbana come capitale sociale

(individuale e di comunità), capitale tecnologico (infra-

strutture), capitale naturale (ecosistema urbano) e capi-

tale amministrativo (istituzioni, partenariati, regole e

norme) [11, 12].

1.3. Motivo della ricerca/Problematica, prospettive e me-
todologia della ricerca

La Piazza della Liberazione è la più grande di Baghdad e

la piazza più centrale collocata nella zona Al-Rufasa della

città sulla sponda orientale del fiume Tigri, è posta nella

zona centrale di Baghdad all’intersezione della via Al-Sa-

doun e della strada Ponte Jamhouriyya. E’ sede di un im-

ponente monumento che commemora l’istituzione nel

1958 della Repubblica dell’Iraq. Il lavoro integra i temi e

le tecniche dell’antica e della contemporanea storia del-

l’Iraq. L’architetto Rifat Chadirji con lo scultore Jewad

Selim sono responsabili per il progetto del monumento

che simboleggia la lotta del popolo contro la tirannia e

corrisponde l’omaggio alla profonda storia artistica del-

l’Iraq attraverso rilievi a parete Abbasidi e Babilonesi, ri-

producendo una scultura che è contemporaneamente

‘fortemente moderna’ e anche riferita alla tradizione

[13]. Ritrae gli eventi storici dell’Iraq relativi alla rivolu-

zione del 14 luglio guidata da Abdul Karim Qasim; una

data chiave che segna l’inizio del governo repubblicano

in Iraq [14]. A livello locale, la piazza della Liberazione (Al

Tahir) è composta di spazi pubblici aperti con il Giardino

Nazionale (Ummah), posto dietro la piazza. Dall’ottobre

2019, la piazza è diventata lo spazio urbano centrale che

accoglie migliaia di dimostranti, studenti e visitatori e per

questo viene riportata come l’epicentro dell’inizio dei di-

sordini delle proteste irachene dell’ottobre 2019. 

Centinaia di persone hanno rifiutato di lasciare la piazza

per mesi, finché non hanno ottenuto i loro diritti civili.

Nel centro della piazza, molti manifestanti erano di di-

verse generazioni, alcuni di loro erano tradizionalisti e

altri si sono ribellati attraverso i social media. Vi sono due

strade intorno alla piazza, da cui possono essere rag-

giunti dalle autoambulanze e dagli elementary elements.

Le donne cucinavano utilizzando grandi pentole e altri
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producevano enormi quantità di pane. Tutti gli alimenti

sono stati dati gratuitamente ai dimostranti e sono stati

offerti anche ai visitatori casuali. Alla fine di Piazza Tahir

vi è un lungo ponte stradale il ponte Jamahiriya, che col-

lega la piazza con la Green Zone ad alta sicurezza.

Quest’ultima è dove sono collocate varie ambasciate

straniere e ministeri governativi dell’Iraq, così come le re-

sidenze di pubblici ufficiali iracheni di alto rango.

Dozzine di contestatori hanno cercato di attraversare il

ponte, ma sull’altra parte, a circa 80 metri, c’erano le

forze di sicurezza, dietro una sfilza di protezioni in ce-

mento ad ecvitare che si avvicinassero troppo. Sulla

parte destra del ponte vi è un grosso edificio storico ab-

bandonato soprannominato il ristorante turco.

Questo edificio è divenuto un simbolo della resistenza per

i contestatori, molti dei quali adesso dormono lì dentro,

e tengono sotto controllo su quello che le forze di sicu-

rezza fanno di sotto. L’unico mezzo di trasporto qui è co-

stituito dalle tre carrozzelle (tuk-tuk) che sono

essenzialmente condotte da guidatori minori di 18 anni

e che sono diventate una delle icone di queste manife-

stazioni. I guidatori volontari portano via i feriti, portandoli

o verso un ospedale da campo, o al policlinico nelle vici-

nanze. I muri attorno a Piazza Tahir sono interessati da

grandi opere artistiche dove i giovani iracheni hanno di-

segnato e dipinto sui muri i loro messaggi di libertà e per

una vita migliore. Sulla pavimentazione, vi è ciò che meglio

può essere descritto come piccole, informali biblioteche

con centinaia di libri. Chiunque è lì sembra percepire

come Piazza Tahir stia diventando come qualcosa al di

fuori della vita reale a Baghdad. Nessuno vuole lasciare

questo utopico Paese delle meraviglie, che percipiscono

di aver creato per loro medesimi (vedi Figg. 1 - 12).

La letteratura scientifica spiega ciò come resilienza con-

tro una tipologia di comune e dirompente è sempre più

valutabile rispetto al modo in cui le comunità sono strut-

turate e operano e come i tecnici urbanistici stanno la-

vorando per migliorare il livello di sicurezza della

comunità. Le città irachene sono incapaci a fronteggiare

le sfide imprevedibili con strategie resilienti flessibili e ciò

contribuisce a ridurre la sicurezza urbana.

L’adozione di una strategia resiliente contribuirà ad ac-

crescere la sicurezza urbana contro le sfide impreviste.

Una soluzione olistica rispetto alla tutela urbanistica sarà

focalizzata su tre principali pilastri [10]:

1. Prevenire la violenza istituzionale - che include

strutture per l’applicazione e la legislazione;

2. Prevenire la violenza sociale - che include all’atti-

vazione verso i rischi per la gioventù e di genere;

3. Prevenzione degli abusi sociali - imperniata sui din-

torni fisici.

In genere, le iniziative attuali per migliorare l’ ‘intelligenza’

e la resilienza delle città irachene sono tuttora ad un li-

vello iniziale. Spontaneamente, per colmare questo diva-

rio, la gente nella piazza ha usato i loro personali

smartphone per comunicare fra di loro, un enorme

schermo per la visualizzazione è nstato installato nella

piazza ed è stata adottata una forma di apprendimento

attraverso il web per tenere in efficienza le attività nel-

l’area riservata. Con tutto ciò che abbiamo pocanzi citato,

possiamo specificare la problematica, l’obiettivo, le ipo-

tesi e il metodo della ricerca.

Tab. 1 - Problematica, obiettivo, ipotesi e metodo della ricerca. 
(fonte: propria elaborazione)

Figg. 1 - 12 - Piazza della Liberazione.
(fonte: propria elaborazione)
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2. Struttura concettuale

2.1. Processi operativi dei cambiamenti

1. Continuità: cambiamento lento e correlato. Alle scale

spaziali molto raffinate, la crescita coinvolge le transizioni

individuali che sono misurate rispetto all’uso del territorio,

all’occupazione e densità, e il cambiamento può essere

lento o veloce, graduale o brusco, il cambiamento nell’am-

bito spaziale appare essere lento e graduale.

2. Trasformazione: persitenza e autorganizzazione: forme

e funzioni evolvono da un modello a un altro, potrebbe sem-

brare che il livello di connettività che si è evoluto rispetto

alla densità dello spazio occupato è abbastanza per la città

rispetto alla funzione nella sua interezza, e questa morfo-

logia e questo livello di connettività che segnala il fatto che

la città ha raggiunto un livello di autorganizzazione.

3. Emergenza: cambiamenti qualitativi: sorgono nuove e

innovative strutture. Il cambiamento qualitative può infatti

essere determinate verso l’istituzione o l’emersione di

nuove categorie di scopo, nuove classificazioni del vecchio

che unicamente abbiano significato per il mondo contem-

poraneo [15, 16].

4. Rapida reattività e velocità del recupero: UN nel 2018

hanno identificato la resilienza come la capacità di un Si-

stema urbano e di tutte le sue reti socio-ecologiche e

socio- tecniche che la costituiscono, di mantenersi o ri-

tornare rapidamente alla funzionalità volute attraverso

scale temporali e spaziali rispetto ad un disastro, di adat-

tarsi al cambiamento e ai sistemi a rapida trasformazione

che limitino l’attuale o futura capacità di adattamento.

Contiene l’idea che le città e le metropoli dovrebbero es-

sere capaci di recuperare rapidamente dai disastri prin-

cipali e secondari [17]. La distinzione fra Sistema reattivo

e interattivo è che abilita l’architettura adattiva di risposta

ad essere vista come un abilitatore di nuove relazioni tra

abitanti e spazi. Il tempo richiesto per ritornare alla pre-

vista condizione stabile dopo un disastro può essere uti-

lizzato per misurare la resilienza [1].

2.2. Processo di aiuto per la resilienza urbana

Una città attiva può essere studiata attraverso la vita

delle sue component, dalla sua multifunzionalità, dalla sua

mobilità e connettività e dalla sua struttura e sviluppo che

potrebbero creare settori di capacità potenziali (capacità

funzionali, geometriche, topologiche, di visuale).

Queste capacità dovrebbero obbedire all’inverso della

legge della potenzialità (forti capacità potrebbero essere

reperite su scala locale e deboli capacità potrebbero es-

sere reperite su scala globale). Queste capacità dovreb-

bero essere stabili su scala locale per essere attive alla

scala globale, (coerenza ed equità). I procedimenti di aiuto

tendono ad aiutare, riparare ed accrescere il tutto e aiu-

tano la struttura della città a diventare più definita, più dif-

ferenziata, più articolata ed esplicita [18, 19].

2.3. Strutture di progettazione smart

Le strutture del progetto ‘intelligente’ includono tutti I pos-

sibili dispositivi, sensori, trasduttori, condizionatori di se-

gnale, trasmettitori, convertitori, riceventi, controllori

logici, schermi, rilevatori, e attuotorei. Includono anche le

reti tecnologiche, le connessioni internet, e le applicazioni

delle strutture che sono utili all’obiettivo dei loro moduli.

Un sensore è un dispositivo che deteiene o risponde a

uno stimolo fisico o chimico (come movimento, calore, o

concentrazione chimica). 

Un sensore interagisce direttamente con un settore di

stimolo. Un sensore invariabilmente coinvolge uno scam-

bio di energia o una conversion di energia da una forma

a un’altra. Il sensore è un dispositivo che può essere

usato come base per misurazione o controllo. 

Un trasduttore è di solito un dispsoitivo che converte

energia da una forma a un’altra (per esempio energia

meccanica in energia elettrica, anche può trasferire ener-

gia nella stessa forma. I trasduttori sono di solito usati

per lo scopo di trasmissione, monitoraggio o controlli di

energia. Un attuatore è un dispositivo che converte im-

missione di energia nella forma di segnale in azioni Mec-

caniche o chimiche. Questo termine si riferisce a

dispositivo che muove o controlla qualcosa [20, 21].

2.4. Migliorare la resilienza urbana per la riduzione del ri-
schio da disastri

2.4.1. Resilieza deglla popolazione
La resilienza della popolazione o resilienza sociale

esprime il concetto della capacità della popolazione di au-

torganizzarsi e mobilizzare le proprie abilità e capacità

come fonte di nuove opportunità e per creare nuove

forme di innovazione così come la loro capacità di agire

in maniera solidale nelle conseguenze di un disastro. 

Innanzitutto, la cittadinanza per essere resiliente, i legami

della comunità e il senso della comunità sono cruciali. 

Tab. 2 - Struttura concettuale. 
(fonte: propria elaborazione)
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Gli elementi chiave identificati della resilienza sociale sono

“autostima collettiva, che è l’attitudine al’amor proprio nel

luogo dove la comunità vive. L’identità culturale conduce

all’adozione di Gruppo di comportamenti, valori, espres-

sioni idiomatiche, danze, canzoni etc., come elementi che

definiscono l’umore sociale, che è la capacità di vedere il

lato comico nella propria tragedia, e l’onestà collettiva,

che è l’onesto e trasparente esercizio delle funzioni pub-

bliche”. Secondo, la resilienza sociale è anche la capacità

della popolazione dia gire con solidarietà nelle conse-

guenze di uno shock che a sua volta si risolverà in una so-

cietà coesiva. I cittadini devono credere che allo scopo di

costruire una comunità vivace, dovrebbero sviluppare un

“senso di comunità”, preservare la loro integrità culturale

e considerare come meglio incontrare le necessità della

forza lavoro locale. Tre strutture di comunità resiliente

che sono danneggiate: prevenzione, velocità del recupero,

e preservazione della funzionalità della comunità indicano

che quando la comunità è più adattabile e capace di tol-

lerare lo stress, il recupero della comunità e della città

sarà più veloce [11].

2.4.2. La resilienza dei luoghi
1. Attività - tolleranza spaziale: durante la vita di molte co-

struzioni ci sarà un relativamente ampia quantità di cam-

bio di attività. Le nuove attività possono spesso prendere

posto nella stessa modalità che era stata precedente-

mente usata per attività differenti. Ma qualche volta le

nuove attività necessitano di differente sistemazione, cre-

ando una mancata corrispondenza dello spazio di attività.

Per minimizzare  il rischio di mancata corrispondenza,

l’idea di un edificio a progetto flessibile o una struttura

con grande intercambiabilità fra spazi e attività suggeri-

sce che I progettisti debbano evitare un confronto troppo

stretto tra spazio e attività e creare qualche stacco che

possa essere preso in considerazione quando cambiano

le attività. La grande intercambiabilità tra spazi e attività

suggerisce che l’edificio a struttura flessibile è massimiz-

zato nelle progettazioni che hanno pochi distinte tipologie

di spazio e molti esempi identici di queste tipologie. La fles-

sibilità progettuale è accresciuta quando vi è un elevato

di tolleranza fra le attribuzioni di attività e gli spazi, così

che piccolo o grandi variazioni nell’attribuzione delle atti-

vità non causa una mancata corrispondenza. Con la tol-

leranza fra attività e spazio non c’è problema se gli spazi

non sono esatti nelle misure [12].

2. Scioltezza: invece di adattare l’utilizzo allo spazio, sciol-

tezza vuol dire che lo spazio deveessere progettato con

sufficiente flessibilità per adattarsi alle necessità e ai de-

sideri degli utenti. Il senso del controllo sul sito potenzia

psicologicamente gli utenti mentre, al contrario, non es-

sere in grado di cambiare il contorno dovrebbe avere

come conseguenza stress, angoscia e disagio [1].

3. Capacità di adattarsi ai cambiamenti: I pianificatori ur-

bani e gli architetti dovrebbero progettare il luogo per

massimizzare le possibilità di cambiamento, così che il

luogo dovrebbe essere adattabile per mantenersi valido

per tutta la durata [17]. Quindi, i progettisti possedendo

gli strumenti per integrare soluzioni intelligenti nelle solu-

zioni progettuali che abbiano la possibilità di comprendere

e perfino anticipare le necessità e le preferenze degli in-

teressati, in tal modo incrementando il confort e le flessi-

bilità dello stile di vita [15].

2.4.3. Qualità dinamico funzionale degli spazi urbani
1. Stabilità ed equilibrio: la struttura di un sito non è fis-

sata in uno stato permanente, siccome le regole dei luo-

ghi cambiano talvolta rapidamente, ciò non vuol dire che

il genius loci necessariamente cambi o venga perso, i luo-

ghi conservano la loro identità durante un certo lasso di

tempo. La stabilità del genius loci è una condizione neces-

saria per la vita umana. Questa stabilità compatibile con

la dinamica dei cambiamenti, proviene principalmente

dalla capacità dei siti di ricevere differenti contenuti entro

certi limiti, un sito che è adatto soltanto per uno scopo

particolare dovrebbe ben presto diventare inutile, secon-

dariamente per proteggere e conservare il genius loci nei

fatti vuol dire concretizzare la sua essenza in ogni nuovo

contest storico, un sito tuttavia comprende proprietà che

hanno un livello diverso di invarianza - nuovo e vecchio [5,

22].

2. Misto, pluralism e multifunzionalità: vi sono delle rela-

zioni di spazio come potenziali formali per i differenti

aspetti funzionali (come la gente utilizza il sito), allora lo

schema spaziale può in tal modo essere visto offrire dif-

ferenti potenziali funzionali. La griglia urbana attraverso

la sua influenza sul movimento economic, è la fondamen-

tale fonte della multifunzionalità che da vita alle città [23,

24].

3. Coerenza geometrica e connettività: la coerenza geo-

metrica è una qualità identificabile che college la città as-

sieme alla forma, ed è un essenziale prerequisito per la

vitalità del tessuto urbano. La vita di una città proviene

dalla connettività, è direttamente dipendente dalla sua

matrice di connessioni e sottostruttura, poichè la geome-

tria incoraggia o scoraggia I movimenti e le interazioni

delle persone. Il livello di “vita” in una città è legato alla

complessità delle connessioni visuali, geometriche e di

percorso. Una città diviene vivace soltanto se la sua geo-

metria permette un enorme quantità di connessioni di

scambio, e alla “raggiungibilità”. La connettività a tutti i li-

velli porta alla coesione urbana [25, 26].

4. Forze potenziali sul campo: Ogni forza proviene dalle

differenze in qualche settore, che rappresenta o un re-

quisite geometrico o una funzione [26].

5. Ridondanza: la rete è molto più resiliente dei suoi flussi,

normalmente, tramite i canali primari possono essere di-

stribuiti nei canali secondari e perfino terziari quando lo

richiedono le necessità [27].

6. Diversità: la diversità degli usi, la modalità dei trasporti
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è connessa alla vivibilità, all’attrattività economica, alla

maggiore salubrità degli stili di vita. E’ perfino dietro ogni

funzione designata il modo stesso in cui lo spazio urbano

della vita è diviso e suddiviso che conferisce ai luoghi una

capacità essenziale di mantenere la diversità, consen-

tendo loro di avere successo nonostante le mutazioni eco-

nomiche, culturali e tecnologiche [10].

3. Caso di studio/metodologia adottata - risultati e

conclusioni 

Obiettivo della ricerca è mostrare l’impatto della tecnolo-

gia intelligente per migliorare la resilienza urbana per la

riduzione del rischio da disastri soprattutto in una zona

politicamente instabile come l’Iraq. Per testare le variabili

menzionate nella tabella [3], abbiamo usato un questio-

nario (strumento funzionale di autovalutazione), tabella

[4]. Questo strumento è basato sulle migliori pratiche e

standard nei procedimenti di business, in architettura, de-

sign e quality management. In questi strumenti funzionali

vengono utilizzate una serie di domande per identificare

a quale estensione la vostra inziativa di architettura fles-

sibile è complete in comparazione all’insieme di requisiti

nello standard. Per facilitare la risposta alle domande, vi

è uno spazio di fronte ad ogni domanda per inserire un

punteggio in un a scala da (1) a (5).

Una valutazione (1) vuol dire che la risposta non è chiara

per niente, mentre un (5) vuol dire che la risposta è cri-

stallina e definite. Quando la domanda non è appropriate

o non volete rispondere, potete saltarla senza incidere

sul vostro punteggio e lasciarla vuota. Dove aver risposto

a tutte le domande calcolate il vostro punteggio medio

per quella sezione e otterrete i risultati [27].

Le tabelle (vedi Tabb. 5 e 6) esprimono i risultati e le con-

clusioni finali.

Leggi la domanda e valutala come di seguito secondo il tuo pensiero 

Tab. 3 - Variabili indipendenti e dipendenti. 
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 4 - Risultati del questionario di autovalutazione.
(fonte: propria elaborazione)



LaborEst n.22/2021

41

Abbiamo chiesto a 500 persone di utilizzare le 8 do-

mande che sono catalogate nella tabella, queste persone

sono nella zona da più di tre mesi (vedi Tab. 4). 

Dai risultati citati nella tabella, abbiamo rilevato I seguenti

risultati (vedi Tab.5). 

La gente ritiene che:

Tab. 5 - Analisi dei risultati.
(fonte: propria elaborazione)

4. Conclusioni

1. Le aree urbane rispetto alla crescita di cambiamenti

imprevedibili e rischio da disastri, sono interessate in ma-

niera crescent nell’integrare la resilienza con le nuove tec-

nologie con serie di assistenza tecnica di alta qualità. Ciò

è in grado di rispondere, implementare un rapido recu-

pero e velocemente recuperare servizi basilari per ripri-

stinare attività sociali, istituzionali ed economiche dopo

simile evento. Ciò aiuta la popolazione a rafforzata fiducia

in se stessa, la tecnologia aiuta la popolazione ad essere

attiva e una cittadinza positiva e dà loro più opportunità

per ioriganizzare le attività e le risorse. Le vite e la pro-

prietà salvate in situazione di disastri o di emergenza,

dando informazioni essendo lontani da zone non protette

e per assicurare comunicazioni con le ambulanze quando

necessario, la tecnologia aiuta a dare informazioni ri-

guardo la viabilità bloccata e aiuta a scegliere altro per-

corso. Allo stesso tempo continua a supportare gli stu-

dent, dando conoscenza, promuovendo parità di genere

e rende possible alle donne di essere una effettiva e con-

siderevole assistenza.

2. Aiutare le relazioni tra centri non avviene automatica-

mente, aiutarele relazioni fra due centri (Piazza della Li-

berazione e Giardino Nazionale), potrebbe essere visto

nel fatto che un centro accresce la vita dell’altro, la vita

di A aiuta ad accrescere la vita di B. Alcune delle relazioni

di aiuto tra centri sono di scala molto ampia quando I cen-

tri sembrano di una maggiore entità e l’esistenza di que-

sto grosso centro apporta e regola la vita del centro più

piccolo.

3. La reattività potrebbe essere acquisita a scala diffe-

rente, dalla città e dalle parti costruite giù fino a un singolo

sito o superfice. Il procedimento di ambienti progettati in

maniera reattiva fa affidamento sui flussi e modelli com-

portamentali dinamici. E’ aperto a nuovi ed emergent con-
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figurazioni.

4. Anche la tecnologia ‘Intelligente’ migliora l’efficienza

spaziale incrementando il possible e attuale numero di

utenti nella stessa area ed accresce l’aumento di spazio-

tempo che viene utilizzato. Un alto livello di utilizzo dello

spazio, poichè lo spazio viene usato per il massimo possi-

ble della crescita del tempo.
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Urban Regeneration, PPP, Smart Cities

1. Introduzione 

È ormai riconosciuto nell’ambito della letteratura scien-
tifica internazionale, e non, di riferimento, come le inizia-
tive di trasformazione urbana, nonostante costituiscano
driver per lo sviluppo sostenibile delle città, si connotino
sempre più per: i) la presenza di numerose e differenti ti-
pologie di soggetti (es. Pubblica Amministrazione, im-
prenditori privati, cittadini etc.) potenzialmente coinvolti
nei processi che regolano le corrispondenti dinamiche
realizzative-gestionali; ii) la scarsità di risorse finanziarie
pubbliche da allocare per la loro fattiva realizzabilità tec-

nica ed economica; nonché iii) il repentino mutare dei bi-
sogni della collettività da soddisfare per mezzo di specifici
investimenti di crescita e valorizzazione territoriale [1 -
5]. Ciò rende sempre più evidente la necessità di pro-
porre metodi e strumenti valutativi che soggetti, pubblici
e privati, possono utilizzare rapidamente, ad esempio,
per individuare la soluzione progettuale ottimale volta al
soddisfacimento delle esigenze, legate al caso territoriale
specifico, in ottica di sostenibilità urbana [7 - 9]. 
Dalla letteratura scientifica di settore, molteplici risultano
i metodi e gli strumenti di valutazione a supporto della
pianificazione e progettazione sostenibile [10 - 13].

Abstract

The sustainable development of cities is ruled by an effective and efficient management of urban renewal interventions at the local
scale. With reference to three degraded urban areas in the city of Pontedera (Italy), the aim of the paper is to highlight the usefulness
of the Cost-Volume Profit Analysis (CVPA) as a reference for supporting the decisions that public and private operators have to face
in order to identify the most suitable initiative for each area. Two different scenarios which respectively refer to the provisions of the
General Regulatory Plan (GRP) of the city and the projectual proposal are analyzed for each plot area. The achieved results prove the
rigidity of the GRP forecasts can generate unfeasible interventions which, therefore, are not attractive for private entrepreneurs. The
proposed methodology is a logical-operational reference that can be easily applied both by public and private subjects in order to i)
quickly assess the stability of the financial structure, and ii) to provide the basis for a negotiation for improving the requested works. 

KEY WORDS: Decision Support Model, Cost-Volume Profit Analysis, Urban Regeneration Process, Financial Feasibility 
Analysis.
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Fra i più impiegati in fase di valutazione delle performance

finanziarie ed economiche di iniziative in ambito urbano
è degna di nota la Cost Volume Profit Analysis (CVPA).
La CVPA emerge tra i metodi e strumenti presenti in let-
teratura per la sua semplicità di applicazione ed efficacia
nel fornire una prima analisi della solidità della struttura
finanziaria di un progetto di trasformazione urbana, e non
solo. Tale metodologia valutativa è fondata su di un im-
pianto analitico che si connota per la costruzione di rela-
zioni funzionali tra le voci di costo e di ricavo delle diverse
fasi del ciclo di vita del prodotto (progetto di trasforma-
zione urbana) da porre in essere.
La costruzione di tali espressioni logiche-operative per-
mette di esprimere la struttura finanziaria del tipo d’in-
vestimento di sviluppo territoriale, nonché permette ad
operatori pubblici e privati di valutare la fattibilità dell’ini-
ziativa da eseguire in osservanza e pieno rispetto degli
interessi di cui ciascuno è portatore [14, 15]. 

2. Obiettivi

Il presente contributo persegue l’obiettivo di fornire sup-
porto logico-operativo ad operatori pubblici e privati, nel-
l’ambito degli interventi di trasformazione urbana svolti
in partenariato, per la valutazione della fattibilità finanzia-
ria di iniziative da voler porre in essere sul territorio. 
Il frameworkmetodologico proposto si radica sui principi
teorici e analitici della CVPA. Il framework è testato con
riferimento a tre aree degradate situate nella città di
Pontedera (Toscana) da sottoporre a interventi di riqua-
lificazione urbana. In corrispondenza di ciascuna area
d’indagine è definito lo Scenario di Piano, che tiene conto
delle previsioni urbanistiche relative all’area di progetto;
lo Scenario di Progetto, basato sui parametri progettuali
caratterizzanti l’intervento di riqualificazione da realiz-
zare. Tramite il framework proposto, il soggetto pubblico
potrà calibrare correttamente l’entità e la tipologia di ri-
chieste da fare al privato imprenditore il quale, dal canto
suo, potrà far uso dello strumento valutativo proposto
per verificare la sua convenienza a partecipare all’inizia-
tiva di progetto da voler porre in essere per la crescita
sostenibile del territorio. 

3. Metodologia 

Il frameworkmetodologico proposto ripercorre gli assunti
teorici ed operativi della CVPA, tecnica di valutazione im-
mediata della fattibilità finanziaria, che nasce nel conte-
sto anglosassone nel campo della pianificazione
aziendale per vagliare una serie di aspetti inerenti alla
stabilità finanziaria di un processo finalizzato alla produ-
zione di una determinata tipologia e quantità di prodotto.
Nell’ambito degli interventi di valorizzazione e recupero

di aree urbane dismesse o degradate, la CVPA consente
di analizzare l’intera struttura finanziaria dell’intervento
di trasformazione urbana oggetto di analisi, tenendo ben
presente i concetti fondamentali della teoria microeco-
nomica dell’impresa inerenti all’articolazione dei costi di
produzione in fissi (Cf) e variabili (Cv) e le nozioni di ricavo
(Rt) e profitto totale (Pt) in funzione della quantità di su-
perficie lorda di pavimentazione (SLP) da realizzare e ven-
dere. Le seguenti equazioni rappresentano le formule
algebriche di ciascuna voce elencata:

Rt = pu · SLP                                (1)  

Ct = Cf + Cv (2)

Cv = cvu· SLP                                (3)

Pt = Rt - Ct                                    (4)

L’impianto metodologico della CVPA si articola in tre mo-
duli, ognuno finalizzato ad analizzare specifici aspetti fi-
nanziari inerenti il processo considerato, ossia:

- Analisi del punto di pareggio (o Break-Even Analysis),
ovvero la determinazione dell’estensione della SLP
che l’imprenditore privato dovrà realizzare e vendere
per raggiungere la condizione di minima convenienza
finanziaria;

- Analisi del Margine di Contribuzione (o Contribution
Margin Analysis), vale a dire l’individuazione del con-
tributo finanziario apportato dalla SLP da realizzare
e vendere per coprire i costi fissi dell’operazione e
generare profitto. In altre parole, consente all’im-
prenditore privato di capire se i ricavi complessivi co-
prono l’esborso dei costi fissi;

- Analisi della Leva Operativa (o Operative Leverage
Analysis), ovvero la valutazione puntuale dell’effetto
che la struttura finanziaria dei costi dell’operazione
avrà sulla stabilità dei relativi risultati finanziari in pre-
senza di oscillazioni, positive o negative, provocate
dal variare delle condizioni di mercato.

Di seguito sono riportate, in formato tabellare, (vedi
Tab.1) le espressioni algebriche che sanciscono le rela-
zioni funzionali tra le variabili descritte per ciascun mo-
dulo:

Tab. 1 - Formule algebriche adottate per la determinazione
del punto di pareggio, del margine di contribuzione totale

e della leva operativa. 

(fonte: propria elaborazione)
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L’applicazione della CVPA prevede l’assunzione di alcune
ipotesi di base che consentono di semplificare l’aspetto
computazionale ed operativo dello strumento, senza tut-
tavia inficiare sull’efficacia e sulla validità dei risultati:

a) linearizzazione delle curve di costo e di ricavo at-
traverso l’assunzione di un prezzo unitario di vendita
e di un costo variabile unitario costanti;

b) tutte le voci di costo e di ricavo si verificano nello
stesso istante, ossia quello di riferimento della valu-
tazione;

c) tutti i dati necessari sono noti e non sono soggetti
a modificazioni.

Oltre alle ipotesi di base tipiche della CVPA, nel presente
lavoro si è tenuto conto anche di un’ulteriore assunzione
riguardante il coinvolgimento di un istituto di credito ban-
cario per il finanziamento dei costi necessari allo svolgi-
mento delle opere richieste da ciascun progetto in
analisi. Tale assunzione costituisce un vantaggio per l’im-
prenditore privato, che potrà così avere uno sgravio dei
costi richiesti da ciascun intervento. 

4. Casi di studio 

Il caso studio concerne tre aree urbane degradate si-
tuate nella città di Pontedera (Toscana) che, a seguito
del processo di dismissione degli impianti di produzione
dell’industria della “Piaggio”, stabiliti sin dal 1924, hanno
subito l’effetto generato dalla variazione della composi-
zione sociale della città con un inevitabile calo della cre-
scita demografica e della compagine operaia.
Tali dinamiche hanno così reso inadeguate le previsioni
del documento programmatico del Piano Regolatore Ge-
nerale (PRG) vigente della città. La Pubblica Amministra-
zione (PA), infatti, intende provvedere in maniera adatta
a gestire lo sviluppo della popolazione che, secondo il
PRG, è sovrastimato rispetto alle reali condizioni dello
stato di fatto. 

4.1. Descrizione delle aree d’intervento e dei relativi scenari

4.1.1. Area 1: ex-IPSIA

L’istituto professionale Pacinotti, situato alle porte del
centro storico, è composto da più corpi di fabbrica desti-
nati a laboratori, aule e servizi amministrativi.
Attualmente tutto il complesso è in uno stato di degrado
a causa del trasferimento delle attività scolastiche in
un’altra struttura. Secondo le prescrizioni del PRG (sce-
nario di Piano), è prevista la demolizione delle strutture
e la costruzione di edifici da adibire a residenze.
Lo scenario di progetto mira invece a valorizzare l’edificio
attraverso il suo restauro, creare spazi semipubblici e in-
cludere molteplici funzioni per rivitalizzare il centro sto-
rico della città.

4.1.2. Area 2: La Borra

L’area di intervento, situata nella frazione denominata
“La Borra”, si estende per circa 39,000 m2 al confine
con la città di Ponsacco, ed è caratterizzata dalla pre-
senza del fiume Era ed una fabbrica cartiera abbando-
nata. Per quanto riguarda lo scenario di Piano, l’esistenza
di elementi naturali, nonché la necessità di preservare
l’oliveto in prossimità del corso d’acqua, limita notevol-
mente le potenzialità progettuali dell’area.
Nel rispetto dei vincoli sopra indicati, lo scenario di Pro-
getto prevede due diverse soluzioni per il recupero e la
riqualificazione dell’ex cartiera come struttura turistico
ricettiva per la comunità. Diversamente, lo scenario di
Piano intende ridurre sensibilmente la superficie a verde
pubblico destinando una quota maggiore alle residenze
e alle aree verdi private.

4.1.3. Area 3: Laghi Braccini

Situata all’estremità orientale della città, la zona è com-
presa tra la periferia della città, le aree naturalistiche
della campagna ed i vicini Laghi Braccini.
Il PRG mira a ricollegare l’area con l’edificato circostante
esistente, sfruttando i servizi e il complesso delle scuole
secondarie situate nell’area (scenario di Piano).
La proposta progettuale (scenario di Progetto) prevede
la realizzazione di edifici a corte con spazi comuni condi-
visi (co-housing).

4.2. Raccolta dei dati

L’analisi della fattibilità finanziaria, valutata per ciascuna
area d’intervento nelle condizioni previste da entrambi gli
scenari considerati (sia di Piano che di Progetto), è svolta
in primis determinando le voci di costo e di ricavo attra-
verso la consultazione di documenti ufficiali riportati in
forma sintetica nella Tabella (vedi Tab. 2).

Tab. 2 - Fonti di acquisizione dei dati consultate
per la determinazione delle voci di costo e di ricavo

di ciascun intervento considerato. 

(fonte: propria elaborazione)
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Con riferimento alle voci parametriche di costo, i valori di
mercato per gli edifici destinati ad ospitare funzioni resi-
denziali e commerciali-direzionali e gli oneri di urbanizza-
zione primaria e secondaria previsti, la tabella (vedi Tab.
3) ne riporta l’elenco e il relativo ammontare.

5. Risultati 

5.1. Area 1: ex IPSIA

L’esame dei parametri urbanistici previsti dai due scenari
analizzati (vedi  Fig. 1) mostra una composizione morfolo-
gica dell’intervento simile dal punto di vista della riparti-
zione della SLP nel comparto residenziale e delle altre
destinazioni d’uso, mentre diversa è l’estensione dell’allo-
cazione prevista per i parcheggi privati e pubblici, quest’ul-
timi non contemplati nello scenario di Progetto, per la
superficie fondiaria, per quella destinata a verde pubblico
e a standard urbanistici.

L’esame dei risultati pervenuti dall’applicazione della
CVPA per gli scenari di Piano e di Progetto permette di
attestare l’esistenza della fattibilità finanziaria di en-
trambe le condizioni. L’ammontare della SLP prevista, in-
fatti, è maggiore della quantità di SLP* di pareggio che
determina la minima convenienza finanziaria delle inizia-
tive. L’SLP destinata alla realizzazione degli standard ur-
banistici sulla base dei volumi edificatori dell’area, invece,
è minore nello scenario di Progetto.
La conservazione dei volumi esistenti non consente di in-
dividuare aree libere in grado di ospitare gli standard ne-
cessari, pertanto la porzione che non è possibile
realizzare sarà monetizzata o saranno individuate ade-
guate aree libere limitrofe a quella d’intervento.
Circa la stabilità della struttura finanziaria delle iniziative
considerate, lo scenario di Progetto appare più stabile
poiché l’ammontare deli costi totali è minore.
Gli interventi previsti in entrambi gli scenari generano,
inoltre, un extra-profitto, ossia l’aliquota di profitto dell’im-
prenditore privato eccedente quella normale stabilita pari
al 20% dei ricavi totali, considerevole e pressoché simile.
Tale output consente di porre le basi per una negozia-
zione tra l’imprenditore privato interessato alla trasfor-
mazione dell’area di progetto e il soggetto proprietario
dell’istituto (PA di Pisa).
Lo scenario di Piano risulta quello preferibile, poiché ca-
ratterizzato da una quantità minore di SLP* che quindi, a
seconda della capacità di assorbimento del mercato lo-

Tab. 3 - Voci parametriche di costo, i valori di mercato per gli edifici
destinati ad ospitare funzioni residenziali e commerciali-direzionali

e gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria. 

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 1 - Sintesi e confronto dei parametri urbanistici previsti
dallo scenario di Piano e di Progetto per l’area 1 ex IPSIA.

(fonte: propria elaborazione)
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cale, espone a un rischio più contenuto l’imprenditore pri-
vato. Al fine di consentire un immediato confronto tra cia-
scun scenario considerato per il caso di specie, la tabella
(vedi Tab. 4) riporta la sintesi dei risultati ottenuti dall’ap-
plicazione di ciascun modulo della CVPA.

5.2. Area 2: La Borra

I parametri urbanistici caratterizzanti i due scenari mo-
strano la differente allocazione di superficie destinata al
verde pubblico e a verde privato, a standard urbanistici e
a parcheggi privati, evidenziando la volontà dello scenario
di Progetto di conferire maggiore importanza alle aree
verdi private anziché a quelle pubbliche, mantenendo ade-
guati livelli di standard urbanistici ed opere pubbliche an-
nesse (vedi Fig. 2).

I risultati ottenuti per l’area d’intervento “la Borra” mo-
strano l’esistenza di modesti margini di profitto e un alto
livello di instabilità finanziaria per entrambi gli scenari,
condizione che si aggrava se si includono i costi necessari
al recupero dell’ex cartiera.
Per meglio bilanciare l’equilibrio finanziario precario con-
statato, l’acquisizione delle aree da trasferire alla PA per
la costruzione del parco potrebbe essere rimodulata pre-
vedendo dei diritti edificatori aggiuntivi da riconoscere in
compensazione all’imprenditore privato.
Nello scenario di Piano che esclude il recupero dell’ex car-
tiera la SLP* di pareggio da raggiungere è significativa-

mente maggiore rispetto a quella dello scenario di Pro-
getto derivante da una riduzione del 5% della percentuale
di profitto normale dell’imprenditore sui ricavi attesi.
Tale decremento è dovuto da un lato agli elevati costi fissi
per l’acquisto dei suoli di cui, peraltro, la maggior parte
dovrà essere ceduta gratuitamente alla PA per la realiz-
zazione del parco, e da una contenuta SLP.
Per tali ragioni l’iniziativa prevista dimostra di avere una
struttura finanziaria labile, specialmente quella correlata
allo scenario di Progetto. Nel caso in cui l’intervento com-
prenda anche il recupero dell’area dell’ex cartiera limi-
trofa, lo scenario di Progetto appare fattibile da un punto
di vista finanziario, nonostante il margine di contribuzione
totale evidenzi una non totale copertura dei costi fissi
dell’operazione con i ricavi attesi.
Nello scenario di Piano, invece, appare evidente come l’in-
cidenza degli elevati costi fissi, dovuti all’acquisto del suolo
e alla demolizione dei fabbricati esistenti, e del discreto
extra-profitto sulla stabilità finanziaria dell’operazione,
comportino una condizione svantaggiosa per l’imprendi-
tore. Nella tabella (vedi Tab. 5) sono riassunti i risultati ot-
tenuti dall’applicazione dei tre moduli della CVPA all’area
d’intervento “LA Borra”.

5.3. Area 3: Laghi Braccini

Come si evince dal confronto tra i parametri urbanistici
previsti dai due scenari, nell’area d’intervento dei Laghi
Braccini la composizione morfologica delle opere appare
molto simile, eccetto che per una maggiore estensione
della superficie destinata ai parcheggi privati nel caso
dello scenario di Piano (vedi Fig.3).

Tab. 4 - Sintesi e confronto dei risultati ottenuti dall’applicazione
della CVPA all’area 1 ex IPSIA.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Sintesi e confronto dei parametri urbanistici previsti
dallo scenario di Piano e di Progetto per l’area 2 La Borra.

(fonte: propria elaborazione)

Tab. 5 - Sintesi e confronto dei risultati ottenuti dall’applicazione
della CVPA all’area 2 “La Borra”.

(fonte: propria elaborazione)
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Nel caso dell’area d’intervento dei Laghi Braccini, i risul-
tati della CVPA mostrano che, nonostante le quantità di
SLP siano simili in entrambi gli scenari, quello di Progetto
prevede bassi profitti per l’imprenditore affinché possa
essere minimamente fattibile.
Per tale motivo la sua predisposizione richiede un prestito
bancario sarà maggiore in questo caso, condizione che
potrebbe condurre ad alcune incertezze da parte dell’im-
prenditore. La tabella (vedi Tab. 6) riporta la sintesi dei ri-
sultati ottenuti.

6. Conclusioni

La gestione dei processi di trasformazione urbana ap-
pare complessa in assenza di adeguati strumenti decisio-
nali in grado di supportare le scelte che operatori pubblici
e privati si trovano a dover prendere sulla base del qua-
dro delle esigenze e necessità richieste dallo specifico
caso. In quest’ottica, il lavoro esposto fornisce un approc-
cio logico-operativo in grado di rappresentare un riferi-
mento sia per gli operatori pubblici, nella fase di
contrattazione e formulazione delle richieste all’impren-
ditore privato, oltre a quelle minime stabilite per legge,
sia per i soggetti privati coinvolti per una prima verifica
istantanea della stabilità della struttura finanziaria dell’in-
tervento in esame e, dunque, la relativa convenienza a
prendervi parte. 
L’efficacia dello strumento proposto è stata verificata at-

traverso l’applicazione a tre aree degradate d’intervento
situate nella città di Pontedera (Toscana) e per ciascuna
delle quali due differenti scenari, denominati rispettiva-
mente di Piano e di Progetto, sono stati valutati e con-
frontati col fine di individuare quello migliore.
I risultati ottenuti in ciascuna area hanno evidenziato che
le previsioni del PRG comportano in alcuni casi una man-
cata convenienza a partecipare all’iniziativa da parte del-
l’imprenditore privato coinvolto, condizione che determina
l’assenza di fattibilità del progetto.
Per tale motivo, è necessario tener conto e valutare i pa-
rametri urbanistici che rappresentano la composizione
morfologica delle aree di progetto, al fine di porre le basi
per una contrattazione tra pubblico e privato finalizzata
alla fattibilità finanziaria dell’iniziativa in esame.
Futuri sviluppi del lavoro prevedono l’integrazione di varia-
bili qualitative e di tipo sociale e ambientale nella valuta-
zione degli impatti che i due scenari potrebbero generare
nel contesto circostante ciascuna area d’intervento, col
fine di individuare la soluzione più vantaggiosa anche dal
punto di vista della collettività.
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1. Introduzione: la dimensione sociale della rigenera-

zione urbana

Le città contemporanee hanno cominciato ad affrontare
- già ben prima dell’emergenza Covid-19 - trasformazioni
senza precedenti, che riguardano una pluralità di assetti
socio-economici, culturali e ambientali.
In questo contesto, la presenza di spazi urbani o periur-
bani trascurati, abbandonati, con perdita di identità, sot-
toutilizzati e svalutati rappresenta una questione che, per
essere affrontata in maniera efficace e sostenibile, ne-

cessita di pratiche innovative di rigenerazione, con al cen-
tro la dimensione sociale (anche dell’investimento), ac-
compagnate da solidi approcci valutativi nel registrarne
gli impatti. Nodale in tali pratiche è l’obiettivo strategico
del raggiungimento dell’equilibrio tra sviluppo generativo
e conservazione del patrimonio culturale tangibile e im-
materiale spesso associato a tali spazi [1].
È noto il ricchissimo dibattito sul tema, che ha segnalato
come il concetto di rigenerazione si sia progressiva-
mente spostato dall'idea di semplice trasformazione fi-
sica ad un approccio più olistico, che tiene conto degli
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aspetti economici, sociali, fisici e ambientali e che si av-
vale di strategie elaborate appositamente in relazione
alle peculiarità del luogo [2].
Un obiettivo, oggi particolarmente importante, è costi-
tuito dall'individuazione e dalla realizzazione di traiettorie
in grado di coniugare il rinnovamento dell'ambiente ur-
bano e periurbano con un rilancio delle condizioni econo-
miche e sociali esistenti, anche alla luce di un quadro di
sostenibilità multidimensionale [3].
Il tema dell’innovazione sociale - intesa come processo
che consente di creare valore e nuove soluzioni per la so-
cietà attraverso la collaborazione di diversi tipi di attori -
è infatti stato individuato a livello europeo come una linea
di grande rilevanza strategica, ed è stata la stessa Com-
missione Europea, a partire dal 2013, a predisporre pro-
prio una Guida sull’Innovazione sociale [4].
Tale tema è poi entrato a far parte anche delle strategie
post Horizon2020, ora rilanciate nel piano Next Genera-
tion UE [5].
In questo quadro, il social housing, i riusi adattivi delle aree
industriali dismesse, le iniziative che mirano alla riduzione
delle disuguaglianze socio-economiche e spaziali, ma
anche alla conversione delle risorse immobiliari in bene
comune e alla riduzione delle emissioni di carbonio
(www.c40reinventingcities.org/) costituiscono alcuni
esempi di implementazione concreta di tali orientamenti
e testimoniano non solo l’emergere di politiche ispirate
a principi di valore e responsabilità condivisi, ma anche,
in alcuni casi, il rinnovato ruolo della imprenditorialità so-
ciale e culturale [6]. 
L’attuazione di iniziative orientate al cosiddetto “impatto
sociale” implica tuttavia non solo una chiara definizione
a priori degli obiettivi che si intendono raggiungere, ma
anche lo sviluppo di approcci e percorsi di metodo effi-
caci che monitorino i processi di trasformazione e con-
sentano il raggiungimento del cambiamento desiderato;
in questo contesto, la descrizione, misurazione e valuta-
zione dell’impatto sociale generato assumono un ruolo
chiave. L’attività di valutazione consente, infatti, non solo
di verificare l’avvenuto raggiungimento degli obiettivi at-
tesi e l’efficacia delle iniziative e degli investimenti ad esse
associati, ma anche di costruire un patrimonio di cono-
scenze ed esperienze utile per la definizione di ulteriori
interventi. La valutazione risulta fondamentale anche alla
luce dell’emergere di nuove modalità di investimento che
afferiscono alla cosiddetta impact economy.
In particolare, l’impact economy e gli interventi di impact
investingmirano a dare risposte a problemi sociali difficil-
mente risolvibili con logiche esclusivamente di mercato
o di finanziamento pubblico, perseguendo non solo la so-
stenibilità economica, ma anche la redditività delle inizia-
tive [7]. Diversamente da altri approcci di investimento
socialmente sostenibili e dalle iniziative di Corporate Social
Responsibility [8, 9], gli interventi di impact investing si con-
traddistinguono perché in maniera intenzionale e proat-

tiva si prefiggono di generare sia un rendimento econo-
mico, sia un impatto sociale [10].
In alcuni casi, il rendimento economico dipende inoltre
proprio dal raggiungimento degli obiettivi sociali indivi-
duati, come nel caso dei contesti pay-by-result.
A questo proposito occorre inoltre aggiungere come per
alcuni esperti, in assenza di un’attività di misurazione del-
l’impatto sociale, non sia nemmeno lecito parlare di im-
pact investing [11].
Per la comunità scientifica una delle sfide più urgenti è
dunque quella di predisporre appropriati framework valu-
tativi [12]. La misurazione dell’impatto sociale è infatti al
momento ancora difficoltosa, in particolare perché: 1)
non esistono approcci standardizzati; 2) l’attività di misu-
razione implica l’impiego di risorse di varia natura; 3) gli
impatti sociali si possono verificare lungo un orizzonte
temporale piuttosto lungo rispetto al momento in cui
viene fatto l’investimento [13, p. 21]; 4) non è facilmente
scalabile, vista la varietà di possibili contesti e politiche. 
L’urgenza del confronto disciplinare e interdisciplinare è
dettata inoltre anche dalla crescente diffusione di queste
nuove modalità di investimento, e dal fatto che esse pos-
sono essere destinate a crescere ulteriormente sia per
la loro valenza etica - aspetto questo di estrema attualità
- sia perché “possono contribuire alla diversificazione del ri-
schio sistemico”, dal momento che “il loro valore sotto-
stante non dipende dalla situazione economica del mercato
quanto piuttosto dalle abilità degli attori sociali di implemen-

tare un progetto efficiente” [14, p. 13].
Appare dunque necessario rileggere i paradigmi classici
della valutazione e dell’analisi degli investimenti, sottoli-
neando tra l’altro non l’“ordinarietà” degli operatori
(come nella tradizione estimativa), ma la loro “straordi-
narietà” nell’operare (vedi Fig. 1). 
Per quanto riguarda la valenza etica, è inoltre possibile
sottolineare come l’impact investing possa sia influire che
essere influenzato dal complesso valoriale dei soggetti
che partecipano all’investimento.
Se infatti, dal punto di vista finanziario, i progetti di impact
investing possono essere meno redditizi di altre modalità
di investimento, essi possono tuttavia generare per i fi-
nanziatori una componente intangibile di valore, legata
alla possibile soddisfazione originata dall’etica delle inizia-
tive (cosiddetto “warm glow”), ma anche al riconosci-
mento e apprezzamento sociale che ne derivano, in una
società in cui determinati valori siano condivisi.
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2. Obiettivi del contributo

Coerentemente con il quadro delineato nell’Introduzione
e a partire sia dalle questioni emergenti, sia dagli ap-
procci utilizzati tradizionalmente dalle discipline estima-
tive e della valutazione economica dei progetti, il presente
contributo intende innanzitutto effettuare una riflessione
sul concetto di valore associato alle iniziative di rigenera-
zione urbana e periurbana orientate all’impatto sociale,
proponendo un allargamento di prospettiva nella compo-
sizione del classico Valore Economico Totale (VET). 

Ne vengono evidenziate poi le ricadute metodologiche in
termini di approcci di valutazione (3. Proposte di me-
todo), mentre un’apposita sezione è dedicata a un caso-
studio esemplificativo (4. Una possibile applicazione
empirica). Chiudono la dissertazione ragionamenti di pro-
spettiva su temi ancora aperti (5. Conclusioni e prospet-
tive future). 

3. Proposte di metodo 

Le discipline estimative e della valutazione economica dei
progetti si avvalgono di approcci di valutazione diversi a
seconda dei contesti, degli obiettivi e degli ambiti di appli-
cazione. Fra tali approcci si possono citare, ad esempio,
l’Analisi Costi-Benefici (ACB), l’analisi delle convenienze
economiche (ACE), le Analisi Costi Ricavi (ACR), ecc.
Con riferimento specifico agli impatti sociali generati
dagli interventi, si possono citare inoltre, ad esempio, la
Community Impact Analysis (CIA) e la Community Impact
Evaluation (CIE) di Lichfield [15], ma anche il Social Impact
Assessment (SIA).
In aggiunta, tali discipline hanno elaborato dei concetti di
valore specifici come il Valore Economico Totale (VET),
che nell’ambito della valutazione dei beni culturali e am-
bientali incorpora i valori di uso dei beni, i valori di non
uso e le esternalità generate.
Per le iniziative orientate all’impatto sociale nei processi
di rigenerazione urbana e periurbana si potrebbe pro-
porre invece il concetto di Valore Economico di Respon-
sabilità Sociale (VERS) o Social Impact-Oriented Initiatives
Value (SIOIV), che reinterpreta e integra il VET con ulte-
riori dimensioni e componenti di valore (vedi Fig. 2).

Fig. 1 - Rigenerazione di ambito urbano e periurbano,
innovazione sociale e investimenti a impatto sociale:

una proposta concettuale. 
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Le componenti del SIOIV-Social Impact-Oriented Initiatives Value. 
(fonte: propria elaborazione)
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Il nuovo valore che si propone - il SIOIV - intende circoscri-
vere con ulteriori specificazioni ruoli e significati inerenti:
1) tutti gli attori e le parti interessate coinvolti (inclusi in-
vestitori, intermediari, attori pubblici, decisori politici, be-
neficiari, beneficiari individuali, target di beneficiari, ecc.),
partendo proprio, per esempio, dall’eredità del metodo
CIA di Lichfield; 2) le relazioni e le “catene di valore” nate
dalla collaborazione al progetto (sin dalle fasi di ideazione
e pianificazione), approfondendo i recenti indirizzi discipli-
nari [16]; 3) i fondativi valori tangibili e intangibili creati
per ogni gruppo di interesse; 4) le conseguenze sociali ed
economiche dirette e indirette, generate dall'intervento a
breve, medio e lungo termine, compresi gli effetti a ca-
scata che non sarebbero stati generati senza il progetto,
tesaurizzando e rivisitando gli assunti classici ad esempio
dei metodi della famiglia di tecniche afferenti all’Analisi
Costi-Benefici. Come anticipato precedentemente, il va-
lore creato per gli investitori potrebbe includere non solo
i profitti generati dall’investimento, ma anche il “warm
glow” derivante dalla sensazione di aver fatto la propria
parte nei confronti degli altri e della comunità, nonché le
componenti relazionali e reputazionali (individuate già in
seno agli approcci di Corporate Social Responsibility).
Per quanto riguarda i beneficiari, potrebbero essere con-
siderati il valore generato per i singoli e quello generato
per la comunità/società in generale, che potrebbe inoltre
essere diverso dalla somma dei valori generati per i sin-
goli. Ulteriori componenti di valore potrebbero essere
quelle associate agli stakeholder coinvolti e le esternalità
prodotte. Data la natura multidimensionale dei valori e la
dimensione innovativa delle iniziative, le valutazioni dovreb-
bero capitalizzare su approcci sia quantitativi, sia qualita-
tivi, in particolare quando i contesti di applicazione sono
particolarmente nuovi e necessitano innanzi tutto della
comprensione dei processi (prima ancora della loro quan-
tificazione). 
In generale, le attività di monitoraggio (valutazione on
going) e le valutazioni ex post potrebbero servire sia a va-
lutare l’intervento oggetto di studio, sia a supportare va-
lutazioni strategiche che riguardino l’implementazione di
progetti futuri simili. Nel complesso, il processo di valuta-
zione dovrebbe passare progressivamente da una descri-
zione qualitativa e/o quantificazione dei beneficiari, ecc.
al calcolo del valore prodotto.
Date le caratteristiche peculiari delle iniziative orientate
all’impatto sociale, si potrebbe anche prevedere di rein-
terpretare alcune tecniche consolidate. In analogia con il
classico criterio della “disponibilità a pagare”, per rico-
struire la curva di domanda su una nuova “domanda di
elicitazione”, potrebbe essere efficace indagare sulla “di-
sponibilità a donare/rinunciare” degli investitori (ad
esempio rispetto ad altre opzioni di investimento).
Altre tecniche di valutazione consolidate che potrebbero
essere reinterpretate e applicate sotto una nuova luce
sono, ad esempio, l’Analisi Costi-Benefici (ACB) e l’analisi

delle convenienze economiche (ACE) come rivisitazione
della Analisi Costi Ricavi (ACR). Data la natura ibrida delle
iniziative orientate all'impatto sociale, approcci solita-
mente impiegati per valutare interventi pubblici e in grado
di cogliere la componente del valore sociale potrebbero,
infatti, in qualche misura ispirare proprio la valutazione di
iniziative finalizzate al raggiungimento di un determinato
impatto sociale. Inoltre, questi metodi dovrebbero essere
rimodellati sulla base dei principi di analisi dei rischi diffe-
renziati, con particolare riguardo verso la misurazione
delle componenti etiche e sociali del rischio.
Infatti, oltre alle denominazioni condivise dalla comunità
scientifica e alle relazioni metodologiche tra modelli, si
aprono prospettive di ricerca anche sugli aspetti tecnici
relativi alla traduzione delle componenti extra-mercato e
più fortemente sociali, così come sull’individuazione di
nuovi meccanismi di leva finanziaria e di misurazione delle
redditività non strettamente o prettamente finanziarie.
Un primo cluster potrebbe essere rappresentato dai mo-
delli dell’Action Plan (AP), del Social Impact Assessment
(SIA) dell’Environmental Impact Assessment (EIA): essi sono
riconducibili ad approcci che vanno dalla predisposizione
di modelli di programmazione di azioni mirate, alla indivi-
duazione di una agenda “sociale”, a piattaforme e/o mo-
delli di assessment che mettono al centro gli impatti
sociali o li connettono a quelli ambientali secondo il noto
modello della Commissione Brundtland [17].
Una seconda macro-area ingloba modelli e indici con al-
cune caratteristiche comuni, quali il framework del Social
Impact Investment (SII), il Capital Asset Pricing Model
(CAPM) e il Social Return on Investment Index (SROI): tali
modelli derivano da rivisitazioni e sperimentazioni dei tra-
dizionali modelli di Analisi degli Investimenti applicate agli
ambiti del Social Housing e del Partenariato Pubblico-Pri-
vato (PPP). La revisione critica si concentra su aspetti
specifici degli investimenti su interventi in aree di trasfor-
mazione, che prevedono modelli di uso transitori sia degli
immobili, sia degli spazi urbani e residuali:  al centro mo-
delli gestionali anche innovativi, dove le concessioni di uso
sono di natura solidale e l’apertura ai privati è in forme
collaborative evolute e basate sulla compresenza di bi-
lanci sociali specifici per i diversi soggetti promotori (rea-
lizzatori, proprietari, gestori, cittadinanza attiva, ecc.).
Ulteriore ambito è quello della Community Enterprise Initia-
tive (CEI) e del Social Investment Business (SIB), che, a loro
volta, presentano aspetti interessanti nella prospettiva
del capacity building delle Community Enterprises e delle mo-
dalità di Community Investment (18].
Elementi rilevanti sono il differente ruolo e prospettiva del
soggetto investitore, più sovente di natura privata, ma
con modelli internazionali anche di natura pubblica, lad-
dove le pubbliche amministrazioni fanno da volano finan-
ziario allo sviluppo dei territori e delle aree urbane in
declino, come, ad esempio il Tax Increment Financing (TIF)
di Baltimora (19].
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Si collegano a tali approcci anche ragionamenti in seno
ai saggi di sconto sociale e alla loro misurazione, se ap-
plicati in una cornice in cui la componente “rischio” del-
l’investimento spesso è sostituita dal fattore
“responsabilità” per l’investimento, che ne ribalta l’ottica.
Infine, emergono di particolare interesse i processi di in-
dividuazione degli impatti e delle metriche finalizzate a si-
stemi di valutazione e monetizzazione, illustrati ad
esempio da Impronta Etica [20], laddove le componenti
di “etica” e di “responsabilità”, oltre che spinta originaria
di tali modelli, ne costituiscono gli elementi innovatori alla
scala territoriale.

4. Una possibile applicazione empirica 

Un tentativo di declinazione della metodologia evidenziata
nella sezione precedente è stato operato su un caso di
processo di rigenerazione dell’ambito periurbano, su cui
insiste il sistema delle cascine storiche di Volpiano, un co-
mune di circa 15.000 abitanti e situato a 16 km a nord-
est di Torino (vedi Fig. 3): la regia è pubblica, ma c’è stata
la costruzione nel tempo di un partenariato pubblico-pri-
vato. Nel 2015 il Comune di Volpiano ha incoraggiato un
programma di collaborazione con alcuni stakeholder lo-
cali (come il Politecnico di Torino e le fondazioni bancarie)
per promuovere strategie volte a valorizzare un sistema
di masserie storiche, cercando di coniugare la vocazione
produttiva agricola con la sostenibilità sociale, culturale
ed economica [8, 21].
Il caso è stato presentato in occasione di due conferenze
internazionali [8, 22]: in esso i processi analitici e decisio-
nali di supporto alle politiche di rigenerazione urbana e
valorizzazione dei contesti periurbani sono stati condotti
adottando una prospettiva originale e innovativa, ovvero
impiegando inizialmente i principi di responsabilità sociale
d’impresa [8] per poi integrarli con i paradigmi dell’ap-
proccio social impact-oriented [22]. 

In [8] si illustravano le linee guida di gestione per la con-
versione di questo sistema di case coloniche in un si-
stema produttivo sostenibile e multifunzionale secondo
una prospettiva di economia circolare, in cui la verifica

di fattibilità è stata testata da un insieme “ibrido” di me-
todi di valutazione qualitativi e quantitativi. Successiva-
mente, come illustrato in [22], è stato riportato un
avanzamento dell’approccio CSR iniziale, che evidenzia
maggiormente la prospettiva social impact-oriented.
Si richiamano qui di seguito gli approcci valutativi e le
fasi metodologiche adottate per identificare lo scenario
più vantaggioso: (1) analisi SWOT; (2) analisi e mappa-
tura degli stakeholder; (3) analisi dell'impatto sulla co-
munità (CIA); e (4) analisi costi-ricavi svolta in un'ottica
di CSR. Analisi SWOT e tecniche di analisi e di mappa-
tura degli stakeholder sono state svolte con particolare
attenzione ad una serie di dimensioni contestuali (ad
esempio, accessibilità, demografia, dimensione socio-
economica, trend economici del settore primario e se-
condario, ecc.): l’interrelazione tra i due strumenti ha
già evidenziato un’efficacia non solo per la sua capacità
di analizzare criticamente il contesto, ma anche per evi-
denziare il patto sociale iniziale tra i soggetti coinvolti.
Per la sua idoneità a supportare il processo decisionale,
l’analisi SWOT è infatti stata frequentemente integrata
con altri strumenti di valutazione, come recentemente
eseguito ad esempio da alcuni autori [23], che hanno
integrato l’analisi SWOT in uno strutturato analytic hie-
rarchy process. L’analisi degli stakeholder ha preso in
considerazione non solo decisori e istituzioni, ma anche
imprenditori privati, popolazione locale e gli utenti tem-
poranei delle aree in esame; l’analisi dell’impatto sulla
comunità è stato effettuato individuando preliminar-
mente i gruppi sociali potenzialmente interessati dagli
interventi; infine, sono state condotte le analisi costi e
ricavi gestionali in chiave di economia circolare, finaliz-
zate alla verifica economica, alla sostenibilità e redditi-
vità degli interventi ipotizzati. 
Complessivamente, gli scenari di intervento individuati
grazie al processo di testing di valutazione preliminare
e concepiti come leve per la valorizzazione e rigenera-
zione di questa frangia periurbana, hanno portato a una
proposta incentrata sul rinnovo di cinque casali carat-
terizzati dall'accessibilità, dalla presenza di attività di
produzione agricola e da contenuti costi d’intervento di
conservazione sul patrimonio storico esistente.
A integrazione di tali scenari di valorizzazione, in [22] è
stato proposto - in un’ottica di impatto sociale - un pro-
gramma specifico di natura “sociale”, che mira a favo-
rire l’inclusione di quella categoria di giovani definiti
NEET (Not in Education, Employment or Training), ovvero
quella quota di popolazione - di età compresa tra i 15 e
i 29 anni, anche se in alcuni usi viene ampliato per i gio-
vani fino a 35 anni, se ancora coabitanti con i genitori -
non impegnata nello studio, né nel lavoro, né nella for-
mazione. Tale variabile costituisce un fattore, che, se
integrato, può potenziare il modello multifunzionale già
proposto, in una prospettiva maggiormente social im-
pact-oriented.

Fig. 3 - Il contesto di applicazione: il sistema delle cascine storiche
nell’area periurbana del comune di Volpiano (TO). 

(fonte: propria elaborazione)



LaborEst n.22/2021

55

Infatti, l’Italia ha la più alta percentuale di NEET, come
riferito da [24]: secondo tale rapporto, i NEET sono di-
stribuiti nelle città, nelle periferie, nei paesi e nelle aree
rurali e il costo della loro inattività per lo Stato italiano
è stato stimato in 36 miliardi di euro nel 2016 [25]. 
Per diversi motivi, l’elaborazione di strategie e pro-
grammi in grado di facilitare l’inclusione socioecono-
mica di questo particolare segmento di giovani è quindi
estremamente urgente e dovrebbe essere inserita
nelle agende politiche nazionali e locali.
Esempi recenti mostrano come programmi di agricol-
tura sociale possano risultare efficaci [26], e allo
stesso modo la promozione del patrimonio culturale lo-
cale può essere un’iniziativa promettente per coinvol-
gere i NEET. Di conseguenza, la sperimentazione di
programmi di agricoltura sociale nel contesto della mise
en valeur dei casali storici potrebbe essere particolar-
mente fruttuosa. In quest’ottica, l’adozione di un ap-
proccio collaborativo e orientato all’impatto sociale
renderebbe possibile sia aiutare le azioni pubbliche, sia
arricchire l’approccio CSR, che di solito si basa in gran
parte sugli atteggiamenti dei singoli imprenditori.
In questo caso, la “filiera” di responsabilità e il raggiun-
gimento degli obiettivi sociali dovrebbero essere condi-
visi tra più stakeholder.
Nel caso di Volpiano, il tema sociale dei NEET potrebbe
essere un fattore prioritario nella SWOT (nella versione
“pesata”, ovvero nella versione in cui sono individuati li-
velli gerarchici di priorità dei fattori) ed essere succes-
sivamente introdotto nell’analisi degli impatti e degli
stakeholder, sia alla scala del sistema agricolo, sia a
quella allargata dell’area periurbana. 
Per la mappatura e misurazione del valore creato dal-
l’approccio collaborativo e social impact-oriented potreb-
bero risultare utili analisi di processo di tipo qualitativo,
ma anche il monitoraggio di indicatori come la percen-
tuale di partecipanti che ha trovato un lavoro dopo sei
mesi dal completamento del programma, il numero di
volontari aderenti alle iniziative di agricoltura sociale lo-
cale, l’aumento della consapevolezza circa il valore sto-
rico dei casali, ecc.
Inoltre, una stima in termini monetari del valore creato
dal programma potrebbe essere effettuata conside-
rando i costi evitati per la finanza pubblica, grazie al po-
tenziale superamento dello status di NEET da parte di
alcuni dei partecipanti al programma. Infine, va sottoli-
neato che tali stime potrebbero istruire la successiva
fase quantitativa, rappresentando dati di input per le
voci dell’analisi finanziaria-gestionale; inoltre, potreb-
bero essere utili per l’individuazione dei valori soglia
degli indicatori di redditività della Discounted Cash Flow
Analysis gestionale.

5. Conclusioni e sviluppi futuri

Gli interventi di rigenerazione di ambito urbano e periur-
bano, le iniziative di innovazione sociale e gli investimenti
che mirano al raggiungimento di un positivo impatto so-
ciale possono essere considerati come interconnessi, in
quanto tutti aspirano a trovare soluzioni originali e inno-
vative a problemi di tipo sociale, possibilmente coniu-
gando la sostenibilità sociale e culturale con quella
economica. L’originalità e la novità di questi approcci pon-
gono tuttavia grandi sfide disciplinari: in generale le atti-
vità di monitoraggio e valutazione dovrebbero essere in
grado sia di descrivere le nuove catene di valore create
dai progetti di rigenerazione e innovazione sociale, sia di
misurarne gli impatti e i valori multidimensionali associati.
Visto che gli interventi di rigenerazione mirano ad avere
effetti anche nel medio-lungo periodo, sembra importante
sottolineare come approcci di valutazione futuri debbano
essere in grado di misurare non solo le conseguenze di
breve periodo, ma anche quelle con un orizzonte tempo-
rale medio e lungo.
Inoltre, futuri contributi potrebbero occuparsi di: a) defi-
nire meglio gli approcci da adottare per valutare le com-
ponenti di valore qualitative e quantitative; b) riformulare
le teorie che si focalizzano sugli investimenti e le analisi
degli investimenti; c) sviluppare metriche di valutazione
appropriate; d) affinare la classificazione degli approcci e
modelli di valutazione. 
Alla luce della natura degli interventi di rigenerazione ur-
bana e periurbana ad impatto sociale, il contributo ha vo-
luto presentare il concetto di VERS/SIOIV, che riflette
sulle diverse componenti di valore generate da iniziative
ad impatto sociale.Allo stesso modo, ulteriori approfondi-
menti sul concetto di valore dovranno essere interpretati
non come un mero esercizio teorico, ma come riflessioni
necessarie e funzionali a una più precisa identificazione
degli approcci, dei metodi e - auspicabilmente - delle me-
triche e degli indicatori più adatti alla valutazione di questo
tipo di interventi.
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1. Introduzione

Le città possono essere considerate il campo di applica-
zione e di verifica dei principi dell’Economia Circolare (EC),
in coerenza con il concetto di sviluppo urbano espresso
dall’Agenda Urbana 2030 [1, 2]. La definizione e l'imple-
mentazione del Modello di Città Circolare permettono di
delineare il framework teorico e metodologico per l’iden-
tificazione, l’elaborazione e la valutazione dello sviluppo
sostenibile urbano e territoriale e delle strategie rigene-
rative [3 - 5].
La strutturazione di un approccio metodologico valutativo
di supporto alla gestione della transizione verso il Modello
di Città Circolare [6, 7] risulta necessario per gestire il

cambio di paradigma verso la sostenibilità, in cui la città
e le sue dinamiche svolgono un ruolo centrale e la Città-
Porto identifica uno specifico contesto abilitante [8 - 12].
Nel corso dei secoli, le relazioni simbiotiche intercorrenti
tra aree portuali e città sono state alterate, generando
una separazione sempre maggiore tra le due, sia in ter-
mini di funzioni, che del sistema di relazioni [13, 14].
Oggi i porti sono stati riconosciuti come un hub strate-
gico e un motore per lo sviluppo, sia per il sistema di tra-
sporto, che per la competitività economica, poiché
generano grandi potenzialità in termini di opportunità di
lavoro e investimenti [15]. Tuttavia, si prevede che il loro
sviluppo determinerà un impatto sulle città in termini
economici, sociali e ambientali, influenzando negativa-
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mente il benessere e la qualità della vita [16 - 20].
Risulta perciò necessario, al fine di garantire lo sviluppo
sostenibile delle città portuali, adottare soluzioni innova-
tive e integrate in coerenza con i principi dello sviluppo
urbano [21]. In questo contesto, il paradigma dell’EC ap-
plicato alle città diventa un fattore chiave per rivedere e
riformulare tali processi di sviluppo [22, 23] e può, allo
stesso tempo, rispondere alle sfide di sostenibilità per i
porti, da un lato, garantendo la loro competitività in un
mondo di risorse limitate, dall'altro, promuovendo l'inno-
vazione, riducendo gli impatti ambientali e ridefinendo re-
lazioni e confini del sistema Città-Porto [24 - 26].
In questa prospettiva, è possibile pensare a un Modello
Città-Porto Circolare, in cui un sistema di relazioni multi-
dimensionali sia basato sulla cooperazione, le sinergie e
le simbiosi, e richieda la co-produzione di valori relazionali
tra capitale sociale, economico e ambientale, in grado di
promuovere la resilienza, la creatività e la sostenibilità
del sistema città [27, 28].

2. Obiettivi

L’obiettivo generale di questo lavoro riguarda la struttu-
razione di un processo decisionale multidimensionale e
multiscalare per la selezione di un portfolio di strategie
di rigenerazione per la Città-Porto di Napoli, al fine di pro-
muovere e rendere operativo un Modello di Città-Porto
Circolare per le città portuali metropolitane. 
L'obiettivo specifico si concentra sul confronto tra due
strategie alternative di rigenerazione, elaborate da
esperti del Dipartimento di Architettura, dal Centro In-
terdipartimentale di Ricerca in Urbanistica “Alberto Calza
Bini” dell'Università Federico II di Napoli, e sviluppate nel-
l’ambito del Master in “Pianificazione e Progettazione So-
stenibile delle Aree Portuali” dell’Università Federico II di
Napoli e del progetto PRIN “Le città metropolitane: stra-
tegie economico - territoriali, vincoli finanziari e rigenera-
zione circolare”, e si propone di delineare un percorso
metodologico applicabile ad altre città-porto, che devono
occuparsi di gestire processi di rigenerazione territoriale
e problemi di allocazione delle risorse.

3. Metodologia 

Nell’intento di strutturare un processo decisionale in
grado di rendere operativo il Modello di Città-Porto Cir-
colare, è stato elaborato un approccio valutativo multidi-
mensionale e multiscalare da implementare nel sistema
Città-Porto di Napoli, con specifico riferimento all’area di
San Giovanni a Teduccio, a Napoli Est (vedi Fig. 1). 
Il background teorico considera l'interazione tra il con-
cetto di Modello di Città Circolare e il Modello di Città-
Porto Circolare, evidenziando come i processi ciclici

consentano di individuare nuove opportunità di sviluppo,
coerenti con i principi della sostenibilità.
Uno degli strumenti rilevanti per strutturare un approc-
cio valutativo è rappresentato dagli indicatori, che con-
sentono sia di analizzare i fenomeni esistenti, sia di
valutare gli impatti delle trasformazioni.
In particolare, nello studio in esame è stata condotta una
selezione di indicatori di EC, distinti sulla base delle tre
principali categorie di sostenibilità: ambientale, econo-
mica e socio-culturale. Inoltre, è stato possibile indivi-
duare un processo decisionale in cui l’applicazione dei
metodi di Analisi Multi-Criterio ha permesso di selezio-
nare le azioni prioritarie in grado di attivare una strategia
sostenibile e circolare per la città-porto di Napoli. 
Gli indicatori di EC, in parte dedotti dalla letteratura scien-
tifica e in parte selezionati dalle pratiche delle Città-Porto
Circolari, sono stati opportunamente contestualizzati
nella Città Metropolitana di Napoli e nel sistema Città-
Porto relativo all’area portuale del quartiere San Giovanni
a Teduccio. 
Gli indicatori selezionati sono stati analizzati con un ap-
proccio multi-scalare, considerando cinque livelli territo-
riali: Città Metropolitana, Comuni, Città di Napoli,
Particelle Censuarie e Area Portuale. Successivamente,
a partire dall’obiettivo generale teso a individuare strate-
gie circolari e sostenibili per l’area di San Giovanni a Te-
duccio, è stato strutturato il problema decisionale,
selezionando ulteriormente gli indicatori ritenuti maggior-
mente significativi per la valutazione degli impatti. 

Fig. 1 - Il processo metodologico.
(fonte: propria elaborazione)
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Tenendo conto di due scenari alternativi (scenario 1 e
scenario 2), sviluppati da due team di esperti del Dipar-
timento di Architettura dell’Università degli Studi di Na-
poli Federico II, è stato possibile strutturare un’Analisi
Multi-Criterio avvalendosi del metodo Analytic Network
Process (ANP) [29] e del metodo Preference Ranking
Organization METHod for Enrichment of Evaluations
(PROMETHEE) [30]. Il risultato della valutazione con il me-
todo ANP ha permesso di determinare gli impatti priori-
tari delle diverse azioni di progetto dei due scenari;
mentre il risultato dell’applicazione del metodo PROME-
THEE ha individuato una selezione di azioni “ottimali”, in
coerenza con i principi dell’EC, da interpretare come
core-set di azioni significative per i due scenari alternativi.
In questo modo è stato possibile individuare le azioni prio-
ritarie che potrebbero essere realizzate per attivare e
consolidare processi di EC, esplicitando nuove opportu-
nità e modalità di sviluppo, ma anche integrando e miglio-
rando le potenzialità esistenti.

4. Caso studio

La metodologia è stata testata sul caso di studio di Na-
poli Città-Porto con l’obiettivo di “ristabilire il sistema di
relazioni intercorrenti tra città e porto ai diversi livelli ter-
ritoriali in termini di EC”.
Due scenari alternativi (vedi Fig. 2) sono stati selezionati
a partire dagli studi citati (cfr. § 2. Obiettivi): 

- Scenario 1. Studio per l’inserimento urbanistico
degli ampliamenti verso levante del Porto di Napoli,
elaborato presso il Centro Interdipartimentale di Ri-
cerca in Urbanistica “Alberto Calza Bini”;

- Scenario 2. Studio sviluppato dal team di esperti del
Master Universitario di II Livello in “Pianificazione e
Progettazione Sostenibile delle Aree Portuali” del Di-
partimento di Architettura (DiARC).

Al fine di rendere comparabili gli interventi di ciascun pro-
getto, la focus area è stata suddivisa in tre ambiti che si
sviluppano parallelamente alla linea di costa: l’ambito
“marittimo”, che include la Darsena di Levante; l’ambito
“ibrido” che si estende dalla linea di costa fino allo storico
rilevato ferroviario; e l’ambito “urbano” che insiste sul-
l’area compresa tra il tracciato ferroviario e il Corso San
Giovanni a Teduccio.

Gli interventi, identificati con un codice univoco, sono stati
analizzati come l’insieme delle azioni di progetto da rea-
lizzare per perseguire l’obiettivo generale stabilito per il
problema decisionale.
L’albero delle decisioni (vedi Fig. 3), costruito per cia-
scuno scenario, descrive la strutturazione del problema
decisionale: il “goal” è discretizzato in tre obiettivi strate-
gici (Qualità urbana e ambientale, Sviluppo economico,
Innovazione e Cultura), a loro volta declinati in cinque
obiettivi operativi connessi agli interventi di progetto, clas-
sificati in relazione a ciascun ambito di appartenenza
(marittimo, ibrido, urbano).
Gli interventi, identificati con un codice univoco, sono stati
analizzati come l’insieme delle azioni di progetto da rea-
lizzare per perseguire l’obiettivo generale stabilito per il
problema decisionale.
L’albero delle decisioni (vedi Fig. 3), costruito per cia-
scuno scenario, descrive la strutturazione del problema
decisionale: il “goal” è discretizzato in tre obiettivi strate-
gici (Qualità urbana e ambientale, Sviluppo economico,
Innovazione e Cultura), a loro volta declinati in cinque
obiettivi operativi connessi agli interventi di progetto, clas-
sificati in relazione a ciascun ambito di appartenenza
(marittimo, ibrido, urbano).

Fig. 2 - Scenario 1 e scenario 2.  
(fonte: propria elaborazione)
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4.1. Indicatori multidimensionali di Economia Circolare: valu-

tare gli impatti e intraprendere decisioni

La selezione dei venti indicatori (vedi Tab. 1) è stata con-
dotta a partire da un database più ampio, concepito at-
traverso un approccio multiscalare e composto da
indicatori selezionati dalla letteratura scientifica, dall’ana-
lisi di good practices e tenendo conto delle caratteristiche
proprie dell'area di studio.
Gli indicatori sono stati classificati considerando quattro
domini: Fattibilità economica, Qualità urbana e ambien-
tale, Sviluppo economico, Innovazione e cultura.
Per ciascun indicatore è stata individuata la relativa unità
di misura (vedi Tab. 1).

Fig. 3 - L’albero delle decisioni.

(fonte: propria elaborazione)

Tab. 1 - Matrice degli indicatori di Economia Circolare.  
(Fonte: propria elaborazione)
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4.2. Strutturazione del problema decisionale: la valutazione

degli scenari di Economia Circolare

Il problema decisionale è stato analizzato in due fasi prin-
cipali, che corrispondono a due momenti differenti della
valutazione. In primo luogo, gli indicatori riferiti alle dimen-
sioni Qualità urbana e ambientale, Sviluppo economico,
Innovazione e cultura sono stati utilizzati come parametri
per effettuare la valutazione multidimensionale degli im-
patti; successivamente, l'intero set di indicatori è stato
utilizzato per ottenere il ranking degli interventi. 
Nella prima fase, al fine di stabilire un ordine di priorità
degli indicatori significativi rispetto al perseguimento di
ciascuna azione, è stata effettuata una valutazione multi-
criterio con il metodo Analytic Network Process (ANP)
[29], mediante il software open-source “SuperDecisions”
(www.superdecisions.net).
Tale metodo è stato applicato per impostare e calcolare
le dipendenze interne ed esterne tra i criteri (i nodi) ap-
partenenti a diversi sottoinsiemi (i cluster), al fine di ese-
guire dei confronti a coppie e permettere di rendere
esplicita l'attribuzione dei pesi da parte di un gruppo di
esperti. Il risultato della valutazione ha esplicitato un ordi-
namento dei 15 indicatori, individuando, per ciascuno di
essi, gli impatti prioritari relativi al singolo intervento.
La seconda fase della valutazione si è concentrata sulla
selezione delle soluzioni ottimali, al fine di identificare gli
interventi in grado di rendere operativi i principi di EC.
Ai tre obiettivi strategici, considerati nella precedente
fase, è stato aggiunto l’obiettivo strategico della “Fattibilità
economica”, includendo come indicatori i risultati dell’Ana-
lisi Finanziaria.
Per tale scopo è stato applicato il metodo multicriterio
PROMETHEE II [30], mediante il software Visual PROME-
THEE. Il modulo GAIA, implementato in esso, ha permesso
la rappresentazione grafica del processo decisionale at-
traverso l’elaborazione di specifici diagrammi.
Sono state strutturate due matrici decisionali, riportando
sulle righe gli interventi degli scenari per la rigenerazione
del porto di Napoli, e sulle colonne i valori degli obiettivi
strategici (considerati come criteri) per ciascun inter-
vento. L’applicazione del metodo PROMETHEE ha per-
messo di identificare le soluzioni ottimali e non ottimali
all'interno dei due scenari analizzati, considerando le pre-
stazioni di ciascuna azione rispetto agli obiettivi strategici,
e di classificare le azioni in base ai relativi flussi di impatti
positivi e negativi.

5. Risultati e conclusioni

I risultati dell’applicazione dei metodi di Analisi Multi-Cri-
terio sono utili per identificare e selezionare le azioni in
grado di attivare i processi di EC.
Gli output (vedi Fig. 4) riportano gli ordinamenti delle azioni
per i due scenari e gli impatti per ciascuno degli indicatori
relativi ai cluster degli obiettivi strategici. Le azioni sono
individuate in base agli ambiti di afferenza, distinti croma-
ticamente. In questo modo è possibile comprendere quali
sono gli ambiti in cui risulti più opportuno intervenire per
attivare processi di EC.

Attraverso i due Gaia plane (vedi Fig. 5) relativi ai due sce-
nari, invece, è possibile verificare dove si collocano le
azioni rispetto agli obiettivi strategici e in relazione all’asse
decisionale. Si può osservare che le azioni più vicine tra
di loro sono quelle che presentano profili più simili in ter-
mini di performance. 

Fig. 4 - Ordinamento delle azioni per gli scenari 1 e 2.

(fonte: propria elaborazione)
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Il Gaia plane permette di strutturare una rappresenta-
zione multidimensionale del problema decisionale in cui
le dimensioni corrispondono al numero di criteri conside-
rati, rappresentati da un asse disegnato a partire dal cen-
tro. L’orientamento degli assi indica quanto i criteri siano
strettamente correlati tra loro: i criteri che esprimono
preferenze simili hanno assi vicini; i criteri in conflitto
hanno assi che puntano in direzioni opposte.
È, quindi, possibile identificare i gruppi di criteri che espri-
mono preferenze simili e comprendere i conflitti da risol-
vere per prendere la decisione più opportuna.
Osservando i risultati rappresentati dai due Gaia plane,
emerge che i conflitti evidenti riguardano principalmente
il cluster dell’obiettivo strategico “Costi e Ricavi”.
Inoltre, la lunghezza dell’asse dei criteri è rilevante: i criteri
che presentano una lunghezza maggiore sono quelli di-
scriminanti per il processo decisionale.
I risultati dei due ordinamenti ottenuti dalla valutazione
dei due scenari è stato rappresentato in modo schema-
tico (vedi Fig. 6). Il confronto tra gli interventi ottimali dei
due scenari permette di individuare le azioni preferibili per
i due ordinamenti e, allo stesso tempo, di selezionare le
azioni comuni tra quelle preferibili, distinte per ambiti. 
Per ciascun ambito, inoltre, è possibile descrivere in ter-
mini percentuali le azioni preferibili che li caratterizzano,
permettendo di comprendere in quale ambito, per cia-
scuno scenario, si concentrino le azioni in grado di atti-
vare processi di EC. 
L’ambito ibrido, che costituisce l’area di interazione e di
filtro tra l’ambito urbano e l’ambito marittimo, è quello in
cui si concentra la maggiore percentuale di azioni prefe-
ribili. In particolare, le azioni ottimali, per i flussi positivi,
sono: b17 (S1) e a21 (S2); b5 (S1) e a2 (S2); b7 (S1) e
a5 (S2); b6 (S1) e a2 (S2); b9 (S1) e a8 (S2).
Pertanto, è possibile evidenziare come dall’analisi dei due

scenari sia possibile identificare non solo le azioni priori-
tarie, ma anche gli ambiti di intervento che rendono abili-
tanti i processi circolari.

Tenendo conto dei risultati dell’applicazione dei metodi di
Analisi Multi-Criterio, la selezione del portfolio di strategie
di progettazione sostenibile relative a Napoli Città-Porto
rappresenta un processo adatto per promuovere un Mo-
dello di Città-Porto Circolare per le Città Metropolitane
portuali [31], in grado di implementare i principi di EC at-
traverso la valutazione dell’impatto multidimensionale e
multiscalare delle azioni selezionate.
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1. Lo stato dei programmi di manutenzione stradale

nel mondo

1.1. La manutenzione stradale

A causa delle limitate risorse, gli enti proprietari e gestori

di infrastrutture stradali incontrano serie difficoltà a ga-

rantire la costruzione, la manutenzione e il potenzia-

mento del patrimonio secondo criteri di efficienza e

sostenibilità. Alcuni, tra questi, adottano lo strumento del

Pavement Management System (PMS), che consente l’al-

locazione delle risorse in funzione delle soluzioni di ma-

nutenzione più economiche per le pavimentazioni in

dotazione. [1]. Il PMS, tuttavia, si fonda su dati accurati

ed aggiornati sullo stato della pavimentazione e la loro

acquisizione è, in genere, un processo costoso. [2]. 

Diverse sforzi e tentativi sono stati attuati per definire

metodologie innovative ed efficaci, implementando tecni-

che ed utilizzando strumenti automatici per l’identifica-

zione dei degradi [3].

1.2. L’uso della tecnica Structure-from-motion e model-

lazione 3D

Un metodo di identificazione dei degradi stradali è la mo-

dellazione basata su immagini (image-based modelling).

L’uso di tale modellazione per la raccolta e classificazione

dei degradi stradali non è nuovo [4], ma alcuni recenti

avanzamenti e miglioramenti degli algoritmi di program-

mazione [5] hanno indotto i ricercatori ad applicare la

tecnica dello Structure-from-Motion (SfM) per il monito-

raggio, l’identificazione e la classificazione dei degradi

Abstract
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delle pavimentazioni stradali [6,7] secondo flussi opera-

tivi replicabili su scala industriale [8]. 

Questo approccio comporta l’uso delle tecniche foto-

grammetriche che sfruttano la sovrapposizione di un re-

pertorio di immagini fotografiche per ricavare le misure

di interesse tecnico degli oggetti ripresi [9]. 

Le immagini derivano da una ripresa intorno l’oggetto,

compiuta in modo tale da ottenere una sovrapposizione

tra il 70% e l’80%.  Gli algoritmi per l'allineamento e la

regolazione dell’insieme delle immagini seguono quindi

una procedura di elaborazione per punti, che conduce

alla posizione dell’oggetto nello spazio, alla sua ricostru-

zione ed infine alla generazione di un modello 3D [10]. 

I punti da analizzare lungo il tracciato stradale possono

essere individuati attraverso modelli fondati sull’Intelli-

genza Artificiale, in grado di estrapolare gli oggetti da mo-

dellare tridimensionalmente. [11]. 

La Figura (vedi Fig. 1) mostra il data set fotografico ese-

guito su un breve tratto di pavimentazione stradale con

un evidente degrado e la ricostruzione 3D del degrado

stesso, eseguita attraverso l’uso del software commer-

ciale Agisoft PhotoScan. I rettangoli azzurri della Figura

(vedi Fig. 1) rappresentano la posizione nello spazio della

macchina fotografica per ogni scatto realizzato durante

il rilievo e, si può osservare che le immagini sono allineate

secondo un percorso circolare attorno al degrado.

L’uso di questa tecnologia consente, in un rilievo finaliz-

zato all’analisi delle condizioni del manto stradale, di po-

tere verificare non solo la geometria del degrado, ma di

poterne interrogare alcune caratteristiche ben precise.

Nella figura (vedi Fig. 2) è riportato il modello 3D di una

buca e le sezioni trasversali sia nel senso longitudinale

che trasversale, attraverso le quali è possibile ricavare

informazioni geometriche e metriche, come ad esempio

il volume della depressione, il punto di maggiore depres-

sione, la sezione di maggiore larghezza e quella di mag-

giore lunghezza, e così via. 

Ovviamente, maggiore è il grado di dettaglio, maggiore è

il numero delle informazioni ricavabili e più accurata ed

efficace è la scelta di intervento manutentivo da eseguire. 

Modelli analoghi possono essere realizzati utilizzando, al

posto di una camera professionale, uno smartphone e

questo reduce ulteriormente i costi di esercizio [12]. 

Nel caso si tratti di pavimentazione più estesa, si può ese-

guire la stessa indagine fotogrammetrica attraverso

l’uso di un drone e di un opportuno equipaggio fotografico

di volo. In questo modo si ottiene una visione complessiva

dello stato di salute della pavimentazione su quel tratto

stradale che aggiorna in tempo reale i dati contenuti nel

PMS e stabilisce, altresì, l’ordine e la natura degli inter-

venti di manutenzione. 

La pianificazione degli interventi, secondo questo approc-

cio, è sintetizzata nel diagramma di flusso della figura

(vedi Fig. 3). In questo caso, pertanto, gli enti proprietari

e gestori di infrastrutture stradali avrebbero a disposi-

zione dati facilmente aggiornabili e gestibili, orientando

le strategie di manutenzione secondo le reali emergenze,

invece di agire secondo piani preordinati ed eventual-

mente datati. 

Fig. 1 - Esempio di un dataset fotografico di un degrado
sulla pavimentazione di una sezione stradale. 

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Esempio di un modello 3D renderizzato di un degrade

di pavimentazione, ottenuto dal workflow utilizzato.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Workflow attraverso le tecniche SfM
per ottenere dati utili al PMS. 
(fonte: propria elaborazione)
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1.3. La sostenibilità dei nuovi approcci alla manutenzione

Da una parte l’impiego di queste tecniche ridurrebbe i

costi legati alle indagini di controllo e soprattutto i costi

di manutenzione sul lungo periodo; dall’altra, aumente-

rebbe la frequenza degli interventi, caratterizzati però,

da costi inferiori (approccio proattivo alla manutenzione).

In questo modo è raggiungibile l’obiettivo di una manu-

tenzione mirata, in grado di mantenere il patrimonio so-

vrastrutturale in efficienza e riducendo i costi di gestione

durante gli anni di servizio della pavimentazione [13].

Questo approccio è profondamente diverso da quello ti-

pico per il quale gli enti regolano i loro interventi secondo

piani preordinati, con assegnazione di risorse deficitarie

rispetto alle necessità, che fatalmente porta a ingenti

costi legati ad interventi di potenziamento e riabilitazione

legati a condizioni di emergenza [14]. 

Tuttavia, seguendo l’approccio proattivo, appare assai

opportuno valutare se un piano di interventi più fre-

quente, seppur a minori costi, può essere dichiarata-

mente sostenibile anche sotto il profilo ambientale [15].

Pertanto, nel prosieguo della ricerca si è inteso verificare

se, cambiando il flusso delle operazioni di manutenzione

in chiave proattiva, in un ambito di rete stradale secon-

daria urbana, tale strategia di gestione è ambiental-

mente sostenibile. 

2. Metodologia

2.1. Uso del Life Cycle Assessment - obiettivi

Il Life Cycle Assessment (LCA) è un metodo standardiz-

zato secondo le norme ISO ISO 14040, 14044 [16, 17],

che ha per scopo la valutazione degli impatti sull’am-

biente che l’esecuzione di un qualunque processo, pro-

dotto, servizio riversa sull’ambiente. 

Nel presente studio, la valutazione è stata condotta quan-

tificando e comparando gli impatti ambientali derivati a

due differenti strategie di manutenzione stradale, attuate

lungo il medesimo tratto di riferimento (valutazione com-

parativa). Su un arco temporale di 25 anni, quindi, gli im-

patti ambientali di un programma di manutenzione

tradizionale, quindi preordinato e con tecniche di rilievo

convenzionali, sono stati posti a confronto, con quelli ori-

ginati dalla metodologia qui proposta, basata sull’identifi-

cazione e modellazione SfM dei degradi stradali per

pervenire a un programma mirato e duttile. 

L’approccio tradizionale è stato impostato in funzione

degli input di esperti locali e di quanto reperito in lettera-

tura [18], mentre l'approccio proposto si avvale dei dati

scaturiti da processi di ottimizzazione della manutenzione

con algoritmi genetici, e dei risultati di altre valutazioni

LCA [19, 20]. Il flusso delle attività correlate alla model-

lazione 3D [8] all'interno del sistema di gestione, è se-

guito da specifiche attività di manutenzione definite in

linea con il lavoro svolto da Y.Qiao et al. [21], compren-

denti quelle ordinarie, preventive e correttive tipiche della

prassi manutentiva nella città di Palermo.

Le percentuali indicano il livello di pavimentazione che si

è ritenuto necessario sottoporre a manutenzione.

I due scenari a confronto sono riassunti nella Tabella

(vedi Tab. 1).

2.2. Definizione del Sistema di analisi e relative unità funzio-

nale: applicazione dello LCA

I processi costituenti l’ambito di analisi della fase manu-

tentiva sono mostrati nella figura (vedi Fig. 4); e tra questi

soltanto (B2, B3 e B4) sono presi in considerazione, poi-

ché il caso di studio segue un criterio comparativo.

L’unità funzionale, presa come campione della valuta-

zione, è una strada urbana ad unica carreggiata, nella

quale sono previsti interventi di manutenzione nell’arco

di 25 anni [22-25].

I confini del sistema sono visibili nella figura (vedi Fig. 4). 

Come mostrato nella figura (vedi Fig. 4), all’interno dei

confini del sistema in esame, vengono prese in conside-

razione solo le fasi rilevanti per la manutenzione del

tratto stradale (B2, B3 e B4), il caso studio ha un obiet-

tivo comparativo ed entrambi gli scenari stanno affron-

tando gli impatti ambientali dello stesso tratto stradale.

Tab. 1 - Interventi di manutenzione. 
(fonte: propria elaborazione)
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Non è superfluo rimarcare, comunque, che tutte le atti-

vità preparatorie agli interventi di manutenzione sono

state inserite ed analizzate nella LCA: dall’estrazione degli

aggregati e del legante, al loro trasporto nell’impianto di

produzione dell’asfalto e al trasporto di quest’ultimo al

sito di intervento, fino alla realizzazione dei prodotti ne-

cessari alla manutenzione stessa.

L’applicazione LCA è stata eseguita con il software Gabi

Professional, avvalendosi quindi del database corredato.

Non possedendo dati diretti sulle attività in esame (dati

primari), sono stati utilizzati quelli affidabili e riconosciuti,

presenti in letteratura scientifica, in report tecnici, nelle

normative internazionali, nonché le norme relative alla ca-

tegoria di prodotto (PCR) e le dichiarazioni ambientali di

prodotto (EPD) [22-31]. Nessuna limitazione di analisi,

quindi, è stata applicata durante l’esecuzione della LCA.

Le metodologie di valutazione dell’impatto prescelte sono

state la  ReCiPe 2016 e la Hierarchist (H) [31],  sia per

gli indicatori Midpoint che per  quelli Endpoint.

I primi sono correlati ad un ampio set di indicatori di ca-

tegorie di impatto (cioè risorse fossili), mentre i secondi

sono significativi di tre aree tematiche, ristrette e aggre-

gate, da proteggere: la salute umana, gli ecosistemi e la

disponibilità delle risorse. Se implementati congiunta-

mente, gli approcci si completano a vicenda e la loro com-

binazione fornisce un risultato solido ed esaustivo.

Infine, come definito nelle ISO 14040 e 14044, i passaggi

logici dello studio LCA sono stati: definizione dell’obiettivo

e dell’ambito dello studio, analisi dell'inventario del ciclo di

vita (LCI), valutazione dell’impatto del ciclo di vita e inter-

pretazione dei risultati.

2.3. Ipotesi o obiettivo dello studio

Occorre rimarcare che l’obiettivo della ricerca qui pre-

sentata è stato valutare due distinte strategie di gestione

della manutenzione su uno stesso tratto stradale di rife-

rimento, rese operative in un orizzonte temporale di 25

anni, attraverso un criterio compativo.

L’esclusione, dunque, delle fasi A1-A5, B1, B5-B7, C1-C4,

e D [17], dal momento che sono comuni ad entrambe le

strategie, è concettualmente ammissibile perché non in-

tacca il confronto tra le due alternative di gestione.

Inoltre, nel presente studio, la distanza del trasporto delle

materia prima aggregati, dalla cava all’impianto di produ-

zione, è stata assunta pari a 10 km; per la materia prima

legante, invece, si è assunta la distanza che copre il tra-

gitto tra la località di Priolo e la città di Palermo, pari a

248 km. Infine, la distanza tra impianto di produzione e

sito di costruzione è stata assunta pari a 35km, in fun-

zione delle effettive condizioni locali. 

3. Risultati ed Analisi 

3.1. Analisi degli indicatori intermedi (Midpoint)

Secondo le azioni previste dalle fasi LCIA ed LCI, gli indi-

catori intermedi (Midpoint) presi in considerazione in ac-

cordo con il documento ReCiPe 2016, [31], sono stati

calcolarti e diagrammati come mostrato nella figura (vedi

Fig. 5). Per la strategia proposta, gli indicatori che mo-

strano valori più alti sono quelli relativi al consumo di

acqua, esito comunque atteso alla luce che tale strategia

prevede interventi di trattamento superficiale del manto.

Invece, tutti gli altri, dall’indicatore rappresentativo del

cambiamento climatico a quelli relativi alle risorse mine-

rali e fossili, denunciano valori più bassi rispetto alla stra-

tegia convenzionale. Grazie a tali indicatori intermedi, è

possibile incominciare a delineare il quadro degli impatti

ed avere quindi una visione più chiara degli effetti ambien-

tali conseguenti.    

3.2. Analisi degli indicatori finali (Endpoint)

In osservanza alla metodologia ReCiPe 2016 [31], gli in-

dicatori finali (endpoint) sono stati concepiti per ottenere

una prospettiva più ampia sugli impatti complessivi e ag-

gregati delle strategie ottimizzate.

I risultati sono riportati nella figura (vedi Fig. 6).

Si evidenzia come, per ogni indicatore aggregato finale,

Fig. 4 - Confini di sistema del sistema di prodotto 
delle due alternative studiate. 
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 5 - Variazione percentuale relativa degli indicatori Midpoint

per i due scenari analizzati.

(fonte: propria elaborazione)
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la riduzione degna di nota degli effetti sull’ambiente è

degna di nota, così come già segnalato dai decrementi

mostrati in figura (vedi Fig. 5). La prestazione ambientale

complessiva, da parte della strategia manutentiva propo-

sta, appare dunque superiore.

Si può pertanto affermare che le procedure di manuten-

zione ottimizzate non provocano danni significativi alla sa-

lute umana e all’ecosistema rispetto alle strategie

attualmente seguite.

4. La dimensione valutativa della Walkability

I risultati mostrano che l’uso congiunto di una tecnologia

di rilevamento a basso costo, come quella proposta, e di

un programma di manutenzione ottimizzato, può arre-

care vantaggi sia ambientali che economici agli enti ge-

stori del patrimonio stradale così come agli utenti.

L’analisi qui condotta, ha altresì dimostrato quale sia la

criticità legata alla strategia di manutenzione di tipo tra-

dizionale: affidarsi a un piano preordinato e quindi rigido

di interventi massivi di manutenzione straordinaria.

Una strategia, come quella proposta, basata invece su un

approccio proattivo, consente, grazie anche all’uso della

modellazione 3D, un notevole vantaggio per eseguire una

manutenzione mirata, grazie alla affidabilità ed economi-

cità delle indagini di controllo e monitoraggio, che con-

duce, in ultima analisi, all’aumento della vita utile della

pavimentazione.

In prospettiva, questa ricerca sarà integrata dall’analisi

di sensibilità riguardante alcuni fattori particolarmente ri-

levanti, quali le distanze di trasporto e le strategie di ma-

nutenzione che prevedono l’impiego sempre più

massiccio di materiali riciclati e non convenzionali.
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1. Introduzione

L’evoluzione dei mercati immobiliari è influenzata da ca-

ratteristiche quantitative e qualitative, nonché dalla diffe-

renziazione e dal cambiamento delle modalità di

apprezzamento dei beni immobiliari. Questi aspetti sug-

geriscono lo sviluppo di nuovi e avanzati modelli di analisi

edonica dei prezzi degli immobili, in grado di riconoscere

le diverse forme di apprezzamento, basati sull’indagine e

l’analisi statistica dei dati di mercato [1 - 45].

L’obiettivo principale del presente contributo è dimo-

strare come le scelte di sostenibilità, ovvero politiche

orientate alle pratiche di “Green Building”, oltre a miti-

gare i consumi energetici nel rispetto dell’istanza storica

degli edifici, siano anche in grado di generare impatti eco-

nomici in termini di aumento del valore di mercato delle

proprietà.

In particolare, la ricerca ha verificato l’esistenza di un pre-

mio di mercato derivante dalla scelta di interventi soste-

nibili, in termini di valori immobiliari più elevati.

Quest’ultimo effetto va ad aggiungersi al premio tecnico-

termico in termini di minori costi di gestione energetica
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e migliore qualità della vita indoor degli edifici.

Nella letteratura internazionale molti studi hanno appli-

cato alcune speciali regressioni additive non parametri-

che o semiparametriche per la formulazione di modelli

di prezzo edonico per l’analisi del mercato immobiliare.

Principalmente, questi studi si avvalgono dei Modelli Ad-

ditivi Generalizzati, tra le più comuni tecniche di regres-

sione multivariata non parametrica, e del “algoritmo di

backfitting” [3] che rappresenta il metodo principale per

la risoluzione di modelli additivi in base ai dati statistici di-

sponibili [4, 5]. Un approccio alternativo, con limitate dif-

ficoltà computazionali nella stima delle singole funzioni

che definiscono un modello additivo, consiste nel posizio-

nare e abbinare a ciascuna di queste funzioni una speci-

fica funzione smoothing spline.

I modelli semiparametrici applicati alle valutazioni immo-

biliari sono attualmente oggetto di letteratura speciali-

stica e, in particolare, riguardano la scelta e

l’elaborazione dei prezzi degli immobili e delle caratteri-

stiche degli immobili [13, 14,16 - 24].

2. Specificazione del modello

La relazione tra prezzo di vendita e variabili esplicative

viene esaminata con un modello additivo semiparame-

trico, caratterizzato dalla combinazione di un modello ad-

ditivo generalizzato, che esprime la relazione tra la

risposta non lineare e le variabili esplicative, e un modello

lineare a effetti misti, che esprime la correlazione spa-

ziale dei valori osservati:

PRICE = β0 + β1FLOOR + β2MAIN + β3BATH + 

β4ZONE + β5EN +

+ f1(AREA) + f2(AGE) + f3(DAT) 

Più precisamente, nella suddetta espressione, la compo-

nente additiva, gli effetti misti e la componente erratica

(ε), sono indipendenti. Inoltre, al fine di ottenere una fun-
zione stimata utilizzando le procedure relative ai modelli

ad effetti misti, si considera una versione di basso rango

sia per la componente additiva, sia per gli effetti misti [1].

Il modello semiparametrico proposto può quindi essere

brevemente definito dalla seguente formula generale:

y = X β + Zu + ε (1)

dove:

y = (y1, ….., yN )T

X = [ 1 xi ] 1 ≤ i ≤ N

Z contiene T ≤ N funzioni base di potenza troncata di p-

grado per l’approssimazione della struttura non lineare

nelle funzioni f:

Ovvero, alternativamente, in forma ridotta: 

(2)

dove u = (u1, …, uk)T  è il vettore degli effetti casuali con:

E (u) = 0, Cov (u) = σ2u I, Cov (ε) = σ2ε I,

considerando i coefficienti (uk) dei nodi (κk) come effetti

casuali indipendenti dal termine ε [1].
Si noti che la formulazione (2) è un caso particolare di

modello lineare a effetti misti di tipo gaussiano. Per le

componenti non lineari del modello si utilizzano funzioni

spline penalizzate, qualificate dalla seguente espressione

generale:

(3)

in cui la base della generica funzione (3) è rappresentata

dai seguenti termini:

dove la generica funzione                   ha (p -1) derivate

continue.

Per p > 0, l’espressione per determinare i valori fittati è

la seguente:

(4)

Dove:

(5)

Semplificando, la relazione (4) diviene:

(6)

La matrice smoother matrix è invece definita come

segue:

(7)

Il termine l viene solitamente indicato come parametro

di smoothing.

Il parametro di smoothing interviene nella determina-

zione dei gradi di libertà per la componente non lineare

del modello e permette anche di controllare il trade-off

tra il fitting del modello ai valori osservati (parametro di

smoothing prossimo allo zero) e l’uniformità dello stesso

(alti valori dei parametri di smoothing).

La selezione del parametro di smoothing, per una fun-

zione spline di grado p, avviene mediante la condizione

Restricted Maximum Likelihood.
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3. L’analisi del mercato immobiliare della zona centrale

di Reggio Calabria

L’analisi del prezzo di mercato dell’immobile, effettuata

con l’utilizzo di un modello semiparametrico additivo, pre-

vede l’adozione di strumenti statistici (test di significati-

vità, misure dei residui, ecc.), in grado di selezionare sia

i dati campionari, che le variabili endogene [9 - 28]; questi

strumenti consentono anche di verificare l’attendibilità e

la qualità dei risultati.

La struttura algebrica del modello proposto è stata spe-

cificata sulla base dei dati immobiliari del campione, non-

ché con l’ausilio di test statistici ed empirico-

argomentativi, implementando il seguente modello addi-

tivo semiparametrico:

PRICE = β0 + β1FLOOR + β2MAIN + β3BATH + 

β4ZONE +

+ β5ENERGY+ f1(AREA) + f2(AGE) + f3(DAT)

Il campione di dati si riferisce ad un definito segmento di

mercato immobiliare di Reggio Calabria (Italia) e, nello

specifico, n. 490 compravendite di unità immobiliari re-

sidenziali ubicate in zona urbana nell’arco di venticinque

anni (vedi Tabb. 1 e 2). Gli immobili campionati hanno la

stessa tipologia e qualità costruttiva (unità abitative ubi-

cate in edifici multipiano usati e in alcuni casi nuovi, con

anni retrospettivi dalla loro costruzione da 0 a n), e sono

inseriti in un’area urbana omogenea in termini di qualifi-

cazione e distribuzione dei principali servizi. In assenza di

fenomeni di multicollinearità, data la bassa correlazione

tra le variabili esplicative, i principali indici di verifica del

modello sono riportati per completezza in tabelle e grafici

che seguono.

Gli ammontari relativi all’errore standard (€ 19.817,75)

e all’errore percentuale assoluto (12,78%) appaiono

congruenti, poiché i valori di previsione ottenuti utiliz-

zando il modello proposto mostrano un andamento con-

forme ai dati osservati, inoltre anche l’analisi dei residui

non mostra anomalie (vedi Fig. 1).

Dal punto di vista statistico l’indice di determinazione è

pari a 0,8794 (indice corretto pari a 0,8774), il test F è

significativo per un livello di confidenza del 95%.

Gli effetti fissi della componente lineare del modello che

risultano statisticamente significativi coincidono con tutte

le variabili. Per quanto riguarda la parte non lineare del

modello, non si riscontrano anomalie significative nei va-

lori assunti dai parametri di smoothing (spar) o dai gradi

di libertà (df), (vedi Tab. 3). Nella componente lineare del

modello, i coefficienti delle variabili esprimono diretta-

mente i prezzi marginali impliciti; per la componente non

lineare, i prezzi marginali per ciascuna variabile sono ot-

tenuti elaborando ed esaminando funzioni stimate, per

brevità di trattazione, per ciascuna variabile non lineare

del modello non sono riportati i prezzi marginali, essendo

l’obiettivo principale del lavoro evidenziare l’importo

(61.100 €) e il “peso” del prezzo marginale della classe

di efficienza energetica (green premium) per gli immobili

ubicati nella zona urbana di Reggio Calabria (32,41%

circa sul prezzo medio dei soli edifici “verdi”).

Lo strumento utilizzato per analizzare i dati immobiliari è

il software R-project.

Tab. 1 - Caratteristiche immobiliari e loro descrizione.

(fonte: nostra elaborazione)

Tab. 2 - Descrizione statistica del campione estimativo.

(fonte: nostra elaborazione)

Tab. 3 - Principali risultati del modello semiparametrico 
e stima degli effetti fissi per le componenti lineare 

e non-lineare del modello.

(fonte: nostra elaborazione)
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4. Conclusioni

In primo luogo, i risultati ottenuti con l’applicazione del mo-

dello proposto sono ottimi e suggeriscono che i modelli

semiparametrici possono essere utilizzati con successo

per la previsione dei prezzi di vendita degli immobili resi-

denziali. Infatti, nel caso di studio proposto l’errore com-

messo nella previsione dei prezzi di vendita è inferiore di

circa il 3,90% rispetto ai modelli di regressione multipla

convenzionali, mostrando un potenziale di utilizzo molto

elevato. In secondo luogo, questo risultato ha rilevato e

identificato il premio del mercato immobiliare per gli edi-

fici verdi nell’area urbana selezionata di Reggio Calabria.

Infatti, la ricerca ha sviluppato un primo tentativo, o caso

di studio, sul tema inedito di intercettare i fenomeni di

“Green Building” in aree geografiche inesplorate, quali: re-

gioni economiche mediterranee molto marginali come la

Calabria; una città medio-piccola, come Reggio Calabria

con circa 180.000 abitanti; un mercato immobiliare di

piccole e medie dimensioni; un sottosegmento di edifici

residenziali di recente o nuova costruzione (con numera-

zione degli anni retrospettivi dalla loro co-struzione da 0

a n); in zone para centrali e semiperiferiche, onde preve-

nire sovrapposizione di effetti con la variabile “zona 1” lo-

cation nel business central district.

Gli obiettivi generali raggiungibili con il modello teorico pro-

posto possono essere molteplici e vari, come: lo studio

dei vari segmenti dei sottomercati immobiliari locali; o an-

cora la previsione e l’interpretazione di fenomeni legati

alla genesi della rendita edilizia, con particolare riferi-

mento ai problemi di trasformazione delle aree urbane

interessate da progetti o piani di azione; infine per valu-

tare e ottimizzare le scelte dell’utenza di beni e risorse in

termini di risparmio energetico (edifici verdi) e di tutte le

caratteristiche finora inesplorate nel mercato immobi-

liare degli edifici verdi.

Bibliografia

[1] Ruppert D., Wand M.P., Carroll R.J.: Semiparametris regressions.

Cambridge University Press, 2003

[2] Hastie T., Tibshirani R.: Generalized Additive Models. Chapman &

Hall, New York, 1990

[3] Bao H., Wan A.: On the use of spline smoothing in estimating hedonic

housing price models: empirical evidence using Hong Kong data. In: Real

Estate Economics vol. 32(3), pp. 487 - 507, 2004

[4] Opsomer J.D., Claeskens G., Ranalli M.G., Kauermann G., Breidt

F.J.: Nonparametric small area estimation using penalized spline regres-

sion. In: Journal of the Royal Statistical Society, Series B, vol. 70(1), pp.

265 - 286, 2008

[5] Montanari G.E., Ranalli M.G.: A mixed model-assisted regression esti-

mator that uses variables employed at the design stage. In: Statistical

methods and applications, vol. 15(2), pp. 139 - 149, 2006

[6] Bin O.: A prediction comparison of housing sales prices by parametric

versus semiparametric regressions. In: Journal of Housing Economics,

vol. 13(1), pp. 68 - 84, 2004

[7] Clapp J.: A semiparametric method for estimating local house price

indices. In: Real Estate Economics, vol. 32(1), pp. 127 - 160, 2004

[8] Wand M.P.: Smoothing and mixed models. In: Computational Stati-

stics, n. 18, pp. 223 - 249, 2003

[9] Morano P., Tajani F.: Estimative analysis of a segment of the bare

ownership market of residential property. In Murgante B., et al.: Compu-

tational Science and its Applications, LNCS 7974, part IV, pp. 433 -

443, Springer Verlag, 2013

[10] Morano P., Locurcio M., Tajani F., Guarini M.R.: Fuzzy logic and co-

herence control in multi-criteria evaluation of urban redevelopment pro-

jects. In: International Journal of Business Intelligence and Data Mining,

vol. 10, n. 1, pp. 73 - 93, 2015

[11] Antoniucci V., Marella G.: Immigrants and the City: The Relevance

of Immigration on Housing Price Gradient. In: Buildings, vol. 7(4), p. 91,

2017

[12] Antoniucci V., Marella G.: Small town resilience: Housing market

crisis and urban density in Italy. In: Land Use Policy, vol. 59, 31 Decem-

ber 2016, pp. 580 - 588, 2016

[13] Del Giudice V., De Paola P.: Spatial analysis of residential real estate

rental market. In: d’Amato M., Kauko T.: Advances in Automated Valua-

tion Modeling, Series Title: Studies in System, Decision and Control,

Series vol. 86, pp. 9455 - 9459. Springer, 2017

[14] Del Giudice V., De Paola P., Forte F.: The appraisal of office towers

in bilateral monopoly’s market: evidence from application of Newton’s phy-

sical laws to the Directional Centre of Naples. In: International Journal

of Applied Engineering Research, vol. 11(18), R.I.P., pp. 9455 - 9459,

2016

[15] Saaty T.L.; De Paola P.: Rethinking Design and Urban Planning for

the Cities of the Future. In: Buildings,  vol. 7(3), p. 76,  2017

[16] Del Giudice V., Manganelli B., De Paola P.: Depreciation methods

for firm’s assets. In: ICCSA 2016, Part III, Lecture Notes in Computer

Science, pp. 214 - 227. Springer, 2016

[17] Manganelli B., Del Giudice V., De Paola P.: Linear programming in

a multi-criteria model for real estate appraisal. In: ICCSA 2016, Part I,

Lecture Notes in Computer Science, pp. 182 - 192. Springer, 2016

[18] Del Giudice V., De Paola P., Manganelli B.: Spline smoothing for

estimating hedonic housing price models. In: ICCSA 2015, Part III, Lec-

ture Notes in Computer Science, pp. 210 - 219. Springer, 2015

[19] Ciuna M., Milazzo L., Salvo F.: A Mass Appraisal Model Based on

Market Segment Parameters. In: Buildings, vol. 7(2), p. 34, 2017

[20] Del Giudice V., De Paola P., Manganelli B., Forte F.: The monetary

valuation of environmental externalities through the analysis of real estate

prices. In: Sustainability, vol. 9(2), p. 229, MDPI Switzerland, 2017
Fig. 1 - Effetti delle componenti non lineari sui prezzi di vendita

con rappresentazione dell’intervallo di confidenza (95%).
(fonte: nostra elaborazione)



Ambiente, Energia, Paesaggio

74

[21] Del Giudice V., De Paola P., Cantisani G.B.: Rough Set Theory for

real estate appraisals: an application to Directional District of Naples. In:

Buildings, vol. 7(1), p. 12, MDPI Switzerland, 2017

[22] Del Giudice V., De Paola P., Cantisani G.B.: Valuation of real estate

investments through Fuzzy Logic. In: Buildings, vol. 7(1), p. 26, MDPI

Switzerland, 2017

[23] Del Giudice V., De Paola P., Forte F.: Using Genetic Algorithms for

Real Estate Appraisal. In: Buildings, vol. 7(2), p. 31, MDPI Switzerland,

2017

[24] Del Giudice V., Manganelli B., De Paola P.: Hedonic analysis of hou-

sing sales prices with semiparametric methods. In:  International Journal

of Agricultural and Environmental Information System, vol. 8(2), pp.

65 - 77, IGI Global Publishing, 2017

[25] Del Giudice V., De Paola P., Forte F., Manganelli B.: Real Estate Ap-

praisals with Bayesian Approach and Markov Chain Hybrid Monte Carlo

Method: An Application to a Central Urban Area of Naples. In: Sustaina-

bility,  vol. 9(11), p. 2138, 2017

[26] Massimo D.E.: Valuation of urban sustainability and building energy

efficiency: A case study. In: International Journal of Sustainable Deve-

lopment, vol. 12, n. 2 - 4, April 2009, pp.  223 - 247, 2009

[27] Massimo D.E.: Stima del green premium per la sostenibilità archi-

tettonica mediante Market Comparison Approach. In: Valori e Valutazioni,

2010

[28] Massimo D.E.: Green Building: Characteristics, Energy Implications

and Environmental Impacts. Case Study in Reggio Calabria. In: Coleman-

Sanders Mildred (eds.): Green Building and Phase Change Materials:

Characteristics, Energy Implications and Environmental Impacts. Se-

ries: Energy Science, Engineering and Technology, pp. 71 - 101.  Nova

Science Publishers, Inc., New York, Usa, 2015

[29] De Ruggiero M., Forestiero G., Manganelli B., Salvo F.: Buildings

Energy Performance in a Market Comparison Approach. In: Buildings,

vol. 7(1), p. 16, 2017

[30] Del Giudice V., De Paola P.: Undivided real estate shares: Appraisal

and interactions with capital markets. In: Applied Mechanics and Mate-

rials, vol. 584 - 586, pp. 2522 - 2527. Trans Tech Publications Ltd,

2014

[31] Del Giudice V., Salvo F., De Paola P.: Resampling techniques for

real estate appraisals: Testing the bootstrap approach. In: Sustainability,

vol. 10(9), p.3085. MDPI AG, 2018

[32] Del Giudice V.,  De Paola P.,  Torrieri F.,  Nijkamp P.J.,  Shapira A.:

Real estate investment choices and decision support systems. In: Sustai-

nability, vol. 11(11), p. 3110. MDPI AG 2019

[33] Napoli G., Giuffrida S., Trovato M.R., Valenti A.: Cap Rate as the In-

terpretative Variable of the Urban Real Estate Capital Asset: A Compari-

son of Different Sub-Market Definitions in Palermo, Italy. In: Buildings, vol.

7(3), p. 80, 2017

[34] Napoli G., Giuffrida S., Trovato M.R.: Efficiency versus Fairness in

the Management of Public Housing Assets in Palermo (Italy). In: Sustai-

nability, vol. 11(4), p. 1199, 2019

[35] Morano P., Tajani F.: Saving soil and financial feasibility. A model to

support the public-private partnerships in the regeneration of abandoned

areas. In: Land Use Policy, n. 73, pp. 40 - 48, 2018

[36] Manganelli B., Morano P., Tajani F.: Risk assessment in estimating

the capitalization rate. In: WSEAS Transactions on Business and Eco-

nomics, vol. 11, art. 17, pp. 199 - 208, 2014

[37] Malerba A., Massimo D.E., Musolino M., Nicoletti F., De Paola P.:

Post Carbon City: Building Valuation and Energy Performance Simulation

Programs. In:  Calabrò F., Della Spina L., Bevilacqua C. (eds.): New Me-

tropolitan Perspectives: Local Knowledge and Innovation. Series:

Smart Innovation, Systems and Technologies, vol. 101, pp. 513 - 531.

Springer, Berlin, 2019

[38] Spampinato G., Massimo D.E., Musarella C.M., De Paola P., Ma-

lerba A., Musolino M.: Carbon Sequestration by Cork Oak Forests and

Raw Material to Built up Post Carbon City. In:  Calabrò F., Della Spina L.,

Bevilacqua C. (eds.): New Metropolitan Perspectives: Local Knowledge

and Innovation. Series: Smart Innovation, Systems and Technologies,

vol. 101, pp. 663 - 671. Springer, Berlin, 2019

[39] Del Giudice V., Massimo D.E., De Paola P., Forte F., Musolino M.,

Malerba A.: Post Carbon City and Real Estate Market: Testing the Data-

set of Reggio Calabria Market Using Spline Smoothing Semiparametric

Method. In: Calabrò F., Della Spina L., Bevilacqua C. (eds.): New Metro-

politan Perspectives: Local Knowledge and Innovation. Series: Smart

Innovation, Systems and Technologies, vol. 100, pp. 206 - 214. Sprin-

ger, Berlin 2019

[40] Massimo D.E., Del Giudice V., De Paola P., Forte F., Musolino M.,

Malerba A.: Geographically Weighted Regression for the Post Carbon

City and Real Estate Market Analysis: A Case Study. In:  Calabrò F., Della

Spina L., Bevilacqua C. (eds.): New Metropolitan Perspectives: Local

Knowledge and Innovation. Series: Smart Innovation, Systems and Te-

chnologies, vol. 100, pp. 142 - 149. Springer, Berlin, 2019

[41] De Paola P., Del Giudice V., Massimo D.E., Forte F., Musolino M.,

Malerba A.: Isovalore Maps for the Spatial Analysis of Real Estate Mar-

ket: A Case Study for a Central Urban Area of Reggio Calabria, Italy. In:

Calabrò F., Della Spina L., Bevilacqua C. (eds.): New Metropolitan Per-

spectives: Local Knowledge and Innovation. Series: Smart Innovation,

Systems and Technologies, vol. 100, pp. 402 - 410. Springer, Berlin,

2019

[42] Massimo D.E., Malerba A., Musolino M.: Green district to save the

planet. In:  Mondini G., Fattinnanzi E., Oppio A., Bottero M.,  Stanghellini

S. (eds.): Integrated Evaluation for the Management of Contemporary

Cities. Series: Green Energy and Technology, pp. 255 - 269. Springer,

Berlin, 2018

[43] Massimo D.E., Malerba A., Musolino M.: Valuating Historic Centers

to Save the Planet Soil. In: Mondini G., Fattinnanzi E., Oppio A., Bottero

M., Stanghellini S. (eds.): Integrated Evaluation for the Management of

Contemporary Cities. Series: Green Energy and Technology, pp. 297 -

311. Springer, Berlin, 2018

[44] Musolino M., Malerba A., De Paola P., Musarella C.M.: Building Ef-

ficiency Adopting Ecological Materials and Bio Architecture Techniques.

In: ArcHistoR, n. 6 extra, pp. 706 - 717, 2019

[45] Massimo D.E., Del Giudice V., Malerba A., Bernardo C., Musolino

M., De Paola F.P.: Valuation of Ecolog-ical Retrofitting Technology in Exi-

sting Buildings: A Real-World Case Study. In: Sustainability, vol.13(13),

pp. 7001, 2021

© 2021 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed

under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License

(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)



1. Introduzione

Durante la pandemia da COVID-19 nelle aree urbane dei
paesi industrializzati, dove la maggior parte della popola-
zione risiede, si è registrata una sensibile crescita del-
l’importanza attribuita agli spazi caratterizzati da
elementi naturali (es. parchi, giardini, aree verdi), perce-
piti dalla gente come spazi sicuri per socializzare, fare
esercizio, connettersi alla natura, trovare pace e tran-

quillità [1]. Inoltre, in diversi contesti italiani e internazio-
nali, è stato sottolineato il ruolo importante svolto dalle
foreste urbane nel ridurre il particolato fine presente
nell’aria, in sé causa rilevante di molte malattie respira-
torie. Le foreste urbane sembrano limitare sia il rischio
di diffusione del COVID-19, che trova nel particolato fine,
e più in generale nell’aerosol, un potenziale vettore di pro-
pagazione, sia le altre conseguenze negative di una cat-
tiva qualità dell’aria sulla salute umana [2 - 4].
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Le condizioni di restrizione alla libera mobilità, applicate
in diverso grado anche in Italia durante tutto il periodo
della pandemia, hanno inoltre favorito, nella popolazione
urbana, la preferenza per la frequentazione degli spazi
verdi di prossimità: parchi e boschi urbani, giardini pub-
blici, verde di quartiere, aree verdi condominiali. 
Le stesse restrizioni, tuttavia, hanno generalmente con-
tribuito a ridurre la frequentazione dei Parchi Nazionali
da parte del pubblico, con la conseguente riduzione del-
l’interesse mostrato da questo verso di essi. 
In modo specifico, tale fenomeno è stato osservato in
una ricerca condotta da Souza et al. [5] a livello globale,
sebbene con diversa rilevanza secondo i vari contesti na-
zionali, generando preoccupazione riguardo alle prospet-
tive future dei Parchi Nazionali. Ciò perché, in genere, le
risorse ad essi destinate dipendono in larga parte pro-
prio dall’interesse del pubblico. Lo studio si è basato sulla
rilevazione dei volumi delle ricerche condotte sul web con
Google Search engine relativamente a termini legati ai sin-
goli Parchi Nazionali di tutto il mondo, mettendo a con-
fronto intervalli temporali relativi al periodo pre-COVID-19
e al periodo successivo alla dichiarazione ufficiale dello
stato di pandemia da parte dell’OMS. Esso ha mostrato
in quest’ultimo caso una netta e generale riduzione dei
volumi di ricerca. La riduzione si è rivelata più sensibile
per quei Parchi Nazionali dove la conservazione della bio-
diversità rappresentava la funzione quasi esclusivamente
determinante per la designazione dell’area protetta e la
modalità di gestione. 
Una minor riduzione di interesse si è invece mostrata
per quei Parchi Nazionali dove assume maggior rilevanza
la fruizione turistico- ricreativa.
Con riguardo a questi ultimi, occorre distinguere tra i
parchi che sono normalmente sede di un rilevante af-
flusso turistico internazionale, per i quali si è avuta una
maggiore riduzione di interesse, e quelli per cui normal-
mente si ha un consistente uso turistico-ricreativo con
mobilità di breve raggio, dove si è registrata una ridu-
zione di interesse meno rilevante, come confermato
anche dal recente studio di Schläpfer et al. [6] che ha di-
mostrato che le persone tendono a visitare maggior-
mente i luoghi meno distanti secondo la universal visitation
law.  
Ciò lascia intendere come, a fronte di un prevedibile per-
durare nei prossimi anni della crisi del turismo interna-
zionale e con mobilità di lungo raggio, il futuro dei Parchi
Nazionali sempre più si leghi alla promozione di una loro
fruizione turistico-ricreativa con flussi di breve raggio e
con una forte enfasi anche sui benefici effetti che la loro
frequentazione può avere sulla salute umana. In Italia a
ciò dovrà corrispondere necessariamente un incre-
mento della spesa pubblica destinata ai Servizi culturali
e alla Protezione della biodiversità e del paesaggio, sen-
sibilmente inferiore rispetto alla media europea (EU28)
e in tendenza decrescente dal 2010 (vedi Figg. 1, 2) [7].

2. Rapporto con la natura, aree verdi e salute umana:

l’importanza delle “aree tranquille”

Gli effetti benefici delle aree verdi sulla salute umana psi-
chica e fisica, in termini sia di prevenzione, sia di cura,
sono stati ampiamente documentati nella letteratura
scientifica e sono ancor oggi oggetto di sperimentazioni.
Per quanto riguarda le foreste, gli studi si riferiscono
nella maggior parte dei casi alla loro frequentazione li-
bera, contemplativa e in assenza di specifiche attività di
esercizio fisico, accompagnata al più da brevi passeg-
giate: in questo caso si parla di “immersione forestale”
[8]. Addentrarsi in un bosco è un’esperienza primordiale
di partecipazione al mondo della natura del tutto simile
a quella dell’immersione in mare e “penetrare in un
bosco vuol dire entrare in un mondo diverso in cui noi
stessi veniamo trasformati” [9]. 
L’esperienza internazionalmente nota come “forest ba-
thing”, derivata dalla pratica giapponese Shinrin-Yoku, ne
rappresenta un’evoluzione che prevede l’organizzazione
di attività di promozione della salute, quali brevi cammi-
nate e semplici attività rilassanti. Si tratta di attività che
negli ultimi anni hanno conosciuto una significativa diffu-
sione anche in Italia [10].
Secondo la biofilia, avendo ricevuto un vantaggio evolutivo

Fig.1 - Spesa pubblica per Servizi culturali e Protezione 
della biodiversità e del paesaggio nei Paesi dell’Unione Europea
(UE28), espressa in punti percentuali di PIL, nell’anno 2018. 

(fonte: adattato da [7])

Fig. 2 - Spesa pubblica per Servizi culturali e 
Protezione della biodiversità e del paesaggio in Italia e nell’UE. 

Anni 2010-2018. Numeri indici, 2010=100.  
(fonte: adattato da [7])
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dalla possibilità di contatto con la natura per milioni di
anni, l’umanità avrebbe sviluppato un’innata propensione
a reagire positivamente nei suoi confronti [11].
Una notevole quantità di ricerche supporta l’ipotesi della
biofilia, dimostrando la capacità sia rigenerativa, sia ad-
ditiva delle nostre risposte biofile. La capacità rigenera-
tiva degli ambienti naturali è inoltre esplicitata dalla
“Stress Reduction Theory” (SRT) di R. Ulrich, secondo cui
trascorrere del tempo in spazi verdi e la semplice con-
templazione di ambienti naturali o di artefatti che li raffi-
gurano (es. quadri, poster, ecc.) è in grado di diminuire i
livelli di stress, aiuta le difese immunitarie, diminuisce la
pressione sanguigna, migliora lo stato d’animo e induce
rilassamento [12, 13]. 
Secondo la Attention Restoration Theory (ART) di R. Kaplan
e S. Kaplan [14] [15], l’ambiente naturale è in grado di
stimolare le nostre capacità di attenzione in maniera in-
tuitiva e involontaria secondo un processo che prende il
nome di “fascination”. 
Quando ci troviamo in un ambiente naturale, la nostra
attenzione è diffusa sullo spazio circostante e non foca-
lizzata, e questo ci porta ad un’esperienza di rilassa-
mento. Gli ambienti naturali abbondano di “soft
fascination” e consentono di attivare un’”attenzione
senza sforzo”, come, ad esempio: le nuvole che si muo-
vono attraverso il cielo, il fruscio delle foglie o l’acqua che
gorgoglia sulle rocce in un torrente.
Mentre l’associazione tra esposizione alla natura e mi-
glioramento dello stato d’animo e del benessere è una
proprietà della maggior parte di ambienti naturali e spazi
verdi, specifici e significativi effetti preventivi rispetto al
rischio di depressione - una malattia che può essere con-
siderata pandemica, specifica del mondo sviluppato, con
immensi costi umani, sociali ed economici - sono stati at-
tribuiti a quegli ambienti naturali, in particolare forestali,
che sono remoti rispetto alle aree urbane [16]. 
Questa evidenza fornisce ulteriore motivazione alle poli-
tiche di conservazione e ripristino delle foreste, oltre che
evidenziare la realtà, e le ulteriori immense possibilità,
dei notevoli risparmi economici realizzabili per il sistema
sanitario e la società nel suo complesso.

3. La Mappatura delle Aree Tranquille e i Servizi Eco-

sistemici Culturali 

Il contesto sopra delineato è venuto a manifestarsi pie-
namente durante lo svolgimento dell’iniziativa proget-
tuale che qui si presenta, avente come obiettivo
principale l’identificazione e la mappatura delle “Aree
Tranquille” nel Parco Nazionale della Sila/Area MAB
UNESCO (Calabria, Italia) (vedi Fig. 3). 
Il sopravvenire della pandemia di COVID-19, se da un lato
ne ha ritardato considerevolmente i tempi previsti e ne
ha impedito la piena attuazione secondo quanto pro-

grammato, dall’altro ne ha avvalorato le motivazioni di
fondo e reso ancor più interessanti i primi risultati.  
L’iniziativa - attualmente in corso di realizzazione tra il
Parco Nazionale della Sila, l’Istituto per i Sistemi Agricoli
e Forestali del Mediterraneo del Consiglio Nazionale delle
Ricerche (CNR-ISAFOM) e il Dipartimento di Agraria
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria (DA -
UNIRC) - interessa un’area caratterizzata da una consi-
stente presenza di foreste di diversa tipologia e struttura.

Il progetto, avente per titolo “Tranquillity Areas Mapping”,
propone una metodologia implementata sulla base di
precedenti ricerche condotte dal Dipartimento di Agraria
dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria e appli-
cate nel Parco Naturale Regionale delle Serre (VV) [17],
nonché di attività di ricerca del CNR-ISAFOM di Rende
sulle percezioni sociali del paesaggio e degli stakeholder
in Calabria [18, 19], in continuità e in consonanza con di-
verse esperienze precedentemente condotte in Europa,
specialmente nel Regno Unito [20, 21], negli ultimi due
decenni. 
Il tema della mappatura delle aree tranquille nasce in In-
ghilterra negli anni ‘90 del secolo scorso, ed è stato svi-
luppato dal decennio successivo nell’ambito delle azioni
di protezione e valorizzazione del paesaggio rurale. Espe-
rienze specifiche, con estese applicazioni, sono state inol-
tre svolte in diversi parchi naturali del Regno Unito.
Con analogo approccio, sono stati sviluppati programmi
per la valorizzazione della viabilità rurale minore, nell’am-
bito di una rete nazionale di “Quiet lanes” a supporto della
mobilità lenta e verde. Recentemente, negli USA, è stato
lanciato il Quiet Parks Programme, mentre diverse reti
tematiche internazionali sono sorte con il coinvolgimento
sia di soggetti privati, sia di soggetti istituzionali.
La “tranquillità” di un’area è legata principalmente ad
aspetti percettivi, di carattere sia sensoriale sia culturale.

LaborEst n.22/2021

Fig. 3 - Localizzazione del Parco Nazionale della Sila (Calabria),
oggetto di interesse del progetto “Tranquillity Areas Mapping”.  

(fonte: nostra elaborazione)
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Più in dettaglio, il concetto di “tranquillità” è intimamente
connesso alla percezione sensoriale e alle esperienze ma-
turate da ogni singolo individuo, da qualificare e quantifi-
care negli elementi che concorrono a definire tale
caratteristica in un ambito territoriale. 
Il concetto di tranquillità è associato spesso ad uno stato
d’animo, a una condizione mentale, a qualcosa che non è
misurabile. Tuttavia, la “Mappatura delle Aree Tranquille”
riguarda la definizione di una metodologia per misurare
una specifica qualità ambientale collegata alla salute, al
benessere e alla qualità della vita che può essere valutata
facendo riferimento a una serie di indicatori, qualitativi e
quantitativi, definiti e appropriati. A tal fine si richiede,
quindi, il supporto di strumenti di analisi scientifica e l’ac-
quisizione di dati ambientali per caratterizzare gli elementi
di natura diversa che, singolarmente e contestualmente,
influenzano e determinano la tranquillità. 
Da un punto di vista scientifico, la mappatura delle aree
tranquille (tranquil areas/places), è funzionale alla ge-
stione territoriale dei servizi offerti dal paesaggio. 
In letteratura tali servizi sono definiti ecosistemici e, temi
come la “tranquillità”, rientrano tra i servizi ecosistemici
di tipo socio-culturale, con una evidente ricaduta sul piano
ambientale. I servizi ecosistemici sono, secondo la defini-
zione data da Millennium Ecosystem Assessment [22] in
ambito UN, “i benefici multipli forniti dagli ecosistemi al
genere umano”.  La disponibilità di Servizi Ecosistemici è
un’imprescindibile base del benessere umano [22]. 
Il Millenium Ecosystem Assessment (MEA) descrive quat-
tro categorie di servizi ecosistemici: servizi di supporto
alla vita, di regolazione, di approvvigionamento, culturali
(vedi Fig. 4). 

Nel sistema MEA, le funzioni di “Supporto” riguardano
quei servizi necessari per la produzione di tutti gli altri ser-
vizi ecosistemici e contribuiscono alla conservazione della
diversità biologica e genetica e dei processi evolutivi. 
Le funzioni “Regolative” riguardano i servizi che compor-
tano benefici diretti e indiretti per la vita (come la stabiliz-
zazione del clima, il riciclo dei rifiuti); provvedono inoltre al
mantenimento della salute e del funzionamento degli eco-
sistemi. Le funzioni di Approvvigionamento riguardano
tutti quei servizi di fornitura di risorse che gli ecosistemi
naturali e semi-naturali producono (ossigeno, acqua,
legno, cibo, ecc.). Infine, le funzioni “Culturali” che contri-
buiscono al mantenimento della salute umana e al benes-
sere e riguardano i “benefici non materiali che le persone
ottengono dagli ecosistemi attraverso l’arricchimento spi-
rituale, lo sviluppo cognitivo, la riflessione, la ricreazione
e l’esperienza estetica, inclusi, ad es. sistemi di cono-
scenza, relazioni sociali e valori estetici” [22, 23]. 
La domanda di servizi ecosistemici culturali è in forte au-
mento in Europa come conseguenza diretta di processi
come l’urbanizzazione, i cambiamenti nello stile di vita e
l’aumento della consapevolezza ambientale, sia da parte
degli operatori forestali che della società [25 - 27]. 
Un incremento della domanda di servizi ecosistemici cul-
turali nelle società industrializzate [28, 29] è dovuto
anche all’aumento delle quote di bilancio per la ricrea-
zione [30]. La classificazione dei servizi ecosistemici cul-
turali copre un’ampia gamma di attività ed è inoltre
correlata a benefici non materiali quali identità culturale,
spiritualità o ricreazione [31]. Sono stati inclusi in molte
altre tipologie di servizi ecosistemici e variamente deno-
minati servizi culturali [32], funzioni informative [33], ame-
nità e soddisfazione e [34], servizi culturali e di amenità
[35] o realizzazione socio-culturale [36].
In sintesi, la mappatura delle aree tranquille si inquadra
nel più ampio tema dell’individuazione dei beni e servizi im-
materiali forniti dal paesaggio; essi sono beni immateriali
strettamente connessi alla percezione stessa del paesag-
gio e quindi al quadro esperienziale individuale.

4.  Il Progetto Tranquillity Areas Mapping nel Parco Na-

zionale della Sila

Il  Progetto si articola in attività di ricerca, sperimenta-
zione e disseminazione, ed è suddiviso in dieci fasi che pre-
vedono: azioni volte all’individuazione e sensibilizzazione
dei potenziali stakeholder; realizzazione e somministra-
zione del questionario/intervista; raccolta, omogeneizza-
zione e analisi statistica dei dati; realizzazione
dell’infrastruttura e della banca dati geospaziale; analisi
e spazializzazione dei parametri e degli indicatori che de-
finiscono il carattere di “tranquillità”; mappatura e pubbli-
cazione delle mappe delle aree tranquille nel territorio del
Parco Nazionale della Sila e dell’Area MAB UNESCO su

Fig. 4 - Categorie dei Servizi ecosistemici e influenza 
sulle componenti del benessere umano secondo 
il Millenium Ecosystem Assessment (MEA) [22].  

(fonte: nostra elaborazione)
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piattaforma WebGIS (vedi Fig. 5). Elemento base del pro-
getto è la raccolta di dati quantitativi e qualitativi su: 

a) parametri ed indicatori consolidati nella letteratura
scientifica, che caratterizzano le aree tranquille e che
consentono un confronto oggettivo di realtà similari. 

b) la percezione che la comunità locale e, più in gene-
rale i portatori di interesse (stakeholder) ovvero chi
visita l’area geografica in esame, ha del concetto
stesso di tranquillità. 

L’analisi e l’elaborazione dei dati raccolti consentono la
comprensione di cosa gli intervistati intendano per tran-
quillità, quali elementi siano in grado di trasmettere que-
sta sensazione e quali invece vengano visti come
un’interferenza, un disturbo.

Nel presente lavoro sono illustrate le prime due fasi del
progetto, già parzialmente oggetto di discussione in am-
bito SISEF [37], consistenti in:  

a) Individuazione delle categorie dei potenziali stake-
holder (analisi dei possibili rispondenti in termini di
profili caratteristici, fasce d’età, grado di istruzione,
tipo di impiego); 

b) Ideazione, progettazione e diffusione di materiale
divulgativo e sensibilizzazione degli stakeholder, anche
attraverso la somministrazione ed il test di un que-
stionario-intervista sulla rilevanza del progetto “Tran-
quillity Areas Mapping” per lo sviluppo e la fruizione
dei servizi ecosistemici in aree protette, caratteriz-
zate dalla presenza predominante di foreste.

5. Strumenti e metodi impiegati nell’attivazione delle

esperienze preliminari di partecipazione 

La ricerca si è mossa nel quadro della Convenzione Euro-
pea del Paesaggio, adottata dal Comitato dei Ministri del
Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000, nella
quale, in diversi passaggi, si sottolineano: l’importanza
della percezione sociale come elemento intrinseco al con-
cetto stesso di paesaggio; la natura dinamica di questo
come frutto di una costruzione sociale nel tempo; l’impor-
tanza di approcci sostenibili per la tutela e il migliora-
mento della qualità del paesaggio, a sua volta riconosciuto
come un come fattore importante per il benessere e la
qualità della vita individuale e sociale della popolazione; la
conseguente necessità di attivare processi partecipativi
in tutte le fasi di identificazione, caratterizzazione/classi-
ficazione, salvaguardia, gestione e pianificazione del pae-
saggio. In Italia, l’urgenza del miglioramento della qualità
del paesaggio, inteso soprattutto come “luogo di vita”,
emerge da molte sezioni dei recenti rapporti sul benes-
sere equo e sostenibile prodotti da ISTAT, dove una parte
rilevante della popolazione dichiara insoddisfazione ri-
guardo ai luoghi dove vive [7]. Tale disagio è più accen-
tuato al sud, dove circa il 26% della popolazione sopra i
14 anni dichiara insoddisfazione per il paesaggio dei luo-
ghi di vita, ritenendolo affetto da evidente degrado.
L’insoddisfazione, inoltre, è più marcata nelle fasce di età
più giovani, nei centri urbani con popolazione più nume-
rosa e nelle persone con titolo di studio più alto. Ciò si os-
serva sia con riferimento all’intero contesto nazionale, sia
- in egual misura - nelle diverse ripartizioni geografiche
(nord, centro, sud) (vedi Figg. 6 e 7).
Nei parchi naturali, in particolare in quelli Nazionali, che
dovrebbero essere luoghi privilegiati di gestione sosteni-
bile del paesaggio, si ravvisa una sostanziale difficoltà ad
attivare processi gestionali partecipativi. Un’indagine ri-
guardante i parchi nazionali italiani [38] ha evidenziato
molte carenze in tal senso, rilevando una discrepanza tra
la consapevolezza teorica dell’importanza della partecipa-
zione e una scarsa attivazione di reali ed efficaci processi
partecipativi. 

Fig. 5 - Rappresentazione schematica dell’articolazione 
del progetto “Tranquillity Areas mapping”, così come proposta 

per l’applicazione nel Parco Nazionale della Sila.
(fonte: nostra elaborazione)

Fig. 6 - Insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita in Italia,
per ripartizione geografica (a) negli anni 2014-2020; 

in (b) il dettaglio per regioni riferito al 2020. 
Numero di persone che ritengono che il paesaggio 
del luogo di vita sia affetto da evidente degrado. 

Per 100 persone di 14 anni e più di età.  
(fonte: nostra elaborazione da [7]).
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In particolare, laddove questi sono stati attuati, sono quasi
sempre mono-direzionati, ovvero rivolti solo a “informare”
la popolazione e per lo più solo alla fine di un percorso de-
cisionale; più raramente si hanno esperienze partecipa-
tive miranti a interessare la popolazione in modo attivo
nei percorsi decisionali, sin dalle fasi iniziali, non solo fa-
cendone emergere la percezione dei problemi, ma anche
accogliendone visioni e proposte, fino a un pieno coinvol-
gimento nell’individuazione di soluzioni e nella loro messa
in atto. Il coinvolgimento della popolazione locale, inoltre,
è prezioso, perché immette nel processo decisionale con-
tributi basati su una conoscenza molto dettagliata dei luo-
ghi in cui essa vive, che si rivela fondamentale per
indirizzare gli aspetti pianificatori e gestionali. 
Inoltre, è di estrema importanza il coinvolgimento di
gruppi e associazioni che possono dare un contributo di
conoscenza insostituibile: si pensi alle associazioni escur-
sionistiche in tema di sentieristica, alle associazioni am-
bientaliste in tema di tutela della biodiversità, ai tanti
imprenditori turistici, ecc. 
Il processo partecipativo ha necessità di avvalersi di me-
todi adeguati che in diverso modo possano aiutare a per-
seguire tutte o alcune delle finalità proprie della
partecipazione: stabilire e confermare la legittimità del-
l’agenzia; stabilire e confermare la legittimità del pro-
cesso; confermare la legittimità delle decisioni già
assunte; facilitare la conoscenza delle - e tra - le parti in-
teressate; facilitare l’immedesimazione degli uni nel punto
di vista degli altri; individuare i problemi; generare le solu-
zioni; articolare e chiarire le questioni chiave;  trasmettere
e far recepire informazioni/ ricevere e recepire le comu-
nicazioni date; cercare consenso; mediare tra interessi
conflittuali [39].
Ai fini della ricerca, nella fase iniziale sin qui sviluppata, si
è scelto di attuare la fase partecipativa con la combina-
zione di tre metodi: somministrazione di questionari, atti-

vazione di un Focus Group, conduzione di interviste in pro-
fondità. L’integrazione tra essi consente di realizzare molti
degli obiettivi cui si è inteso mirare sin dalla prima fase
della ricerca. È stato strutturato un questionario-intervi-
sta da utilizzare sia nella fase di sensibilizzazione degli sta-
keholder, che in quella successiva di raccolta dati di tipo
percettivo-qualitativo prevista dal progetto, seguendo
quanto riportato in letteratura e già sperimentato dal
gruppo di ricerca in altri contesti [17, 19]. 
È stato selezionato un campione di portatori di interesse
per la sensibilizzazione sul tema e per effettuare il test
del questionario-intervista; gli stakeholder sono stati se-
lezionati tenendo in considerazione la loro appartenenza
per tipo di categorie sociali, organizzazioni e enti di appar-
tenenza, legami con il territorio di studio. 
A tal fine è stata condotta un’analisi preliminare con
l’obiettivo di individuare e classificare i principali portatori
di interesse. Sono state considerate pertanto 4 macro-
categorie di portatori di interesse: a) istituzioni ed enti lo-
cali; b) università/ricerca; c) imprenditori e operatori
turistici/culturali; d) associazioni professionali, imprendi-
toriali, sportive e ambientaliste. 
La fase di sensibilizzazione dei portatori di interesse indi-
viduati e di test del questionario si è realizzata attraverso
la metodologia partecipativa del Focus Group. 
Si tratta di un particolare metodo, usato principalmente
nelle ricerche sociali, di intervista/dialogo/confronto qua-
litativo indirizzato ad un piccolo gruppo di soggetti prece-
dentemente informati e disposti a collaborare per
condividere e confrontare le proprie opinioni/aspettative
sui temi proposti attraverso un processo strutturato, tra-
sparente e paritario, secondo regole prefissate di discus-
sione/interazione. 
Dove è stato applicato nei processi di pianificazione, il
Focus Group, si è rivelato un utile strumento partecipativo
di condivisione della conoscenza e di indirizzo/supporto
alle decisioni delle scelte di governance dei territori. 
Il metodo delle interviste in profondità è stato rivolto a un
campione ristretto, rappresentativo dei soggetti parteci-
panti al Focus Group. L’intervista in profondità, come
fonte d’informazione primaria di tipo qualitativo, attra-
verso domande aperte, aiuta a descrivere le esperienze
personali dei Testimoni Qualificati/Privilegiati individuati
come campione di riferimento rispetto all’area di studio
e al tema di indagine. 
Gli intervistati esprimono liberamente il loro punto di vista
e narrano le loro esperienze, dirette e indirette, riguardo
all’argomento oggetto di ricerca sul campo. 
L’obiettivo cognitivo delle interviste in profondità è princi-
palmente quello di ottenere, dai testimoni qualificati, delle
informazioni che, pur ricadendo nell’alveo dell’esperienza
personale, sono significative ed utili per la ricerca sul
campo in corso e per le successive fasi progettuali.

Fig. 7 - Insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita 
per classe di età, tipo di comune e titolo di studio. 

Anni 2017 e 2018. Per 100 persone di 14 anni e più di età, 
numero di persone che ritengono che il paesaggio 
del luogo di vita sia affetto da evidente degrado 

(fonte: ISTAT, Rapporto BES 2019, 
Paesaggio e patrimonio culturale).
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6. Risultati delle fasi iniziali del progetto

Il Focus Group si è svolto il 26 settembre 2019 presso il
Centro Visite Cupone del Parco Nazionale della Sila. Esso
ha visto la partecipazione di 34 portatori d’interesse dei
38 invitati ed informati dell’iniziativa (vedi Fig. 8) e si è
svolto secondo lo schema riportato nella figura (vedi Fig.
9), prevedendone già le principali ricadute nelle fasi suc-
cessive del progetto, collegate all’attivazione di approcci
partecipativi. Si è registrato un equilibrio di genere relati-
vamente soddisfacente (al 30% la partecipazione femmi-
nile), anche se inferiore a quello programmato, in
considerazione sia delle assenze registrate, sia della pre-
valenza maschile nei rappresentanti istituzionali e degli
enti locali intervenuti (composizione non determinabile).
L’elevato tasso di successo in termini di partecipazione
(89%) ha confermato il forte interesse per la tematica e
per il suo potenziale impatto sulla valorizzazione delle aree
protette e lo sviluppo di nuove forme di turismo sostenibile. 

LaborEst n.22/2021

Fig. 8 - Immagini di alcuni momenti di lavoro del Focus Group 
del progetto Tranquillity Areas Mapping 

(Parco Nazionale della Sila, Centro visite di Cupone, 
26 settembre 2019). 

La tabella in basso a destra indica il numero 
di partecipanti suddivisi per categorie di stakeholders 

(fonte: nostra elaborazione).

Fig. 9 - Progetto Tranquillity Areas Mapping. Schema delle fasi del processo partecipativo attivato con il Focus Group 
e delle azioni conseguenti previste. Tra esse è inserito il coinvolgimento degli stakeholders nelle rilevazioni della percezione del paesaggio,

anche attraverso specifici questionari dedicati, da somministrare alla popolazione residente e ai visitatori 
(fonte: nostra elaborazione).

La metodologia partecipativa adottata ha consentito
l’esplorazione non condizionata delle aspettative di tutti
i/le partecipanti, portatori di istanze anche divergenti,
che hanno potuto trovare una sintesi nel confronto, ani-
mato e partecipato. 
La parte iniziale dell’incontro è servita a comunicare le in-
tenzioni e il metodo del progetto, anche con riferimento
alle esperienze precedentemente condotte dal gruppo di

ricerca. Quindi si è passati a raccogliere il punto di vista
dei diversi portatori di interesse sul tema, dopo una breve
presentazione delle esperienze e delle attività di ciascuno.
Sono stati illustrati i questionari redatti dal gruppo di ri-
cerca in vista di una somministrazione estesa, quindi ne
è stata proposta la compilazione agli intervenuti con il fine
di testarli e proporne integrazioni ed emendamenti. 
Dall’interazione con i partecipanti è emersa la necessità
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di apportare alcuni correttivi al questionario, ma anche
la forte volontà di collaborazione. Le parti si sono dichia-
rate disponibili a divenire soggetto attivo nella diffusione
dei questionari e nell’estensione della sensibilizzazione sul
tema, attraverso i propri specifici canali comunicativi e
reti di contatti. 
Il Focus Group ha incluso un momento di convivialità e
come momento conclusivo, ma non secondario, è stata
proposta ai partecipanti una “esperienza in natura” per-
correndo il sentiero del Parco “Dal Cupone a Zarella”. 
Ciò è stato utile per esplicitare l’intenzione di condivisione
del percorso in cui ciascuno svolge la propria esperienza
lavorativa e culturale, immaginando il working group come
un walking group permanente, da cui possano originarsi
reti più o meno estese di collaborazione attiva, ben al di
là degli schemi e degli obiettivi predeterminati.
Tra i portatori d’interesse partecipanti al Focus Group, ri-
spettando l’equilibrio di genere, sono stati successiva-
mente individuati 12 soggetti, come testimoni privilegiati
rappresentativi delle diverse categorie. Con essi sono
state condotte nei mesi di novembre e dicembre 2019
delle interviste in profondità, sulla base di un questiona-
rio-intervista standard, strutturato dal gruppo di lavoro in
quattro sezioni: Identificazione della persona intervistata; In-
teresse generale sul tema; Esperienze specifiche sul tema;

Prospettive future. 
Ciò è servito per passare, dalla immediata rilevazione di
una puntuale e articolata percezione degli aspetti legati
al tema della ricerca, alla espressione di una visione più
generale, lasciando libera espressione ai rispondenti, così
da valorizzare meglio le esperienze sia dei singoli, sia delle
organizzazioni rappresentate.
Dall’analisi dei questionari e delle interviste in profondità,
emerge una generale conoscenza del tema ed un elevato
interesse sull’argomento della tranquillità in ambienti na-
turali, sia per esperienze pregresse connesse a interessi
personali, che per attività lavorativa e di studio. La ricerca
in atto è valutata di grande interesse per motivi ricondu-
cibili all’individuazione di luoghi incontaminati e privi di di-
sturbi, distanti dalle contaminazioni urbane, per evadere
dallo stress quotidiano. Interessante anche la valutazione
emersa connessa al “turismo di benessere”.  
La tranquillità viene valutata come un valore aggiunto, che
può qualificare un ambiente naturale, soprattutto per
quanto riguarda aspetti oggettivi e strutturanti l’espe-
rienza di un luogo. Alcune risposte sottolineano che l’au-
mento delle persone che soffrono di problemi legati
all’ansia è il segno di quanto sia importante avere dei luo-
ghi dove potersi rigenerare e riconnettere con la natura
e con sé stessi. 
Tra le minacce principali avvertite dalle persone intervi-
state, ritornano i temi dei cambiamenti climatici, dei di-
sturbi da rumore, dei rifiuti abbandonati nelle aree
naturali, minacce tutte riconducibili non solo all’indolenza
e all’incuria dei visitatori e di chi frequenta gli ambienti,

ma anche a un disinteresse delle autorità pubbliche pre-
poste alla sorveglianza e al mantenimento della pulizia
delle aree. Le risposte in merito alle esperienze specifiche
sul tema riportano sia studi che hanno consentito di veri-
ficare il valore delle sensazioni provate nell’attraversare
luoghi e spazi incontaminati, sia attività dedicate, condotte
attraverso la pratica del silenzio individuale e di gruppo
con passeggiate per la campagna, osservando la natura
in silenzio, in cerca di benessere e armonia. Il recupero
della tranquillità in natura viene riportato anche attra-
verso la pratica dell’ortoterapia. Il lavoro a contatto con
la natura implica un senso di cura e di responsabilità per-
sonale, ha un vero e proprio valore terapeutico, sostitutivo
di altre terapie convenzionali. 
Il Focus Group ha accresciuto, tematizzato, precisato me-
glio il tema, in una prospettiva di lavoro e cooperazione
tra portatori d’interesse.
Circa le prospettive future, il progetto ha incontrato inte-
resse e collaborazione da parte degli intervistati, connessi
alle ricadute per il benessere e la promozione degli ele-
menti paesaggistici e ambientali dell’area in studio. 
In prospettiva, si pone l’accento sulla possibilità di qualifi-
care l’offerta turistica, anche attraverso la comunica-
zione, e di promuoverne una destagionalizzazione che
favorirebbe un turismo “lento” e quindi più rispettoso dei
valori naturalistici.
Tra le prospettive future, notevole rilevanza è data ai pro-
cessi di educazione e di formazione, che a vari livelli de-
vono essere promossi ed avviati per consentire un più
equilibrato e rispettoso rapporto con la natura. Infine, per
tutte le persone intervistate diventa non più rinviabile, per
le istituzioni pubbliche preposte, l’impegno di assumere
responsabilmente il ruolo di decisori, cogliendo il progetto
come un’occasione di sviluppo sostenibile, che si può rea-
lizzare solamente attraverso scelte condivise.

7. Conclusioni

Il COVID-19 e l’esperienza di prolungati periodi di lockdown
vissuti tra le mura domestiche hanno mostrato quanto
sia importante avere accesso ai luoghi della natura,
anche solo in ambiti di prossimità [40]. 
Ciò ha consentito, pur nella limitatezza degli spostamenti,
la ricerca di rilassatezza in un contesto naturale in cui
poter vivere una diversa dimensione della quotidianità,
oltre lo stress emotivo dettato dalla pandemia. 
I benefici derivanti dal rapporto con la natura sono mol-
teplici e dimostrati. Camminare in un bosco o in una zona
verde genera una serie di effetti positivi su diversi para-
metri fisiologici, benefici sia sul piano fisico che sul piano
psicologico. Appare importante, quindi, sostenere la pro-
grammazione di interventi infrastrutturali sul territorio,
volti a una vivibilità migliore, che tengano conto di variabili
quali le mappe cognitivo-ambientali, così da contenere lo
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sviluppo di ansie e stress, favorendo un rapporto sereno
e riappacificante con l’ambiente naturale circostante.
Alla luce di quanto prima considerato, i parchi naturali e
il sistema del verde, anche in ambito urbano, appaiono
come un importante presidio di tutela della salute del pia-
neta e, in particolare, della comunità umana. 
Oggi, come anche la pandemia di COVID-19 ha costretto
a capire, la piena realizzazione della loro funzione di tutela
della biodiversità dipende più che mai dall’interesse mo-
strato dal pubblico verso di essi, che può essere accre-
sciuto ponendo l’accento sui diversi servizi socio-culturali
fornibili, soprattutto alla popolazione residente o prove-
niente da intorni di prossimità. 
In tale contesto, è importante incrementare il coinvolgi-
mento attivo della popolazione in tutte le fasi rilevanti dei
processi di gestione e pianificazione che interessano il
paesaggio e, in particolare, le aree protette. 
Occorre passare dagli attuali processi partecipativi “mi-
nimali”, spesso limitati a trasferimenti monodirezionali di
informazioni (dall’istituzione alla popolazione), a un coin-
volgimento stabile della popolazione. Esso potrà non solo
valorizzarne opinioni, visioni, esperienze, ma anche creare
reti di collaborazione che arrivino a responsabilizzare pie-
namente i portatori di interesse. Ciò, fino all’attuazione
delle soluzioni ai problemi individuati e alla diffusa valoriz-
zazione delle risorse naturali e culturali dei parchi.
La ricerca qui presentata, in un programma biennale di
medio termine inteso a mappare e valorizzare le aree
tranquille presenti nel Parco Nazionale della Sila, sin dalle
fasi iniziali ha attuato un processo partecipato. 
In esso si è data rilevanza non solo all’acquisizione di indi-
cazioni, preferenze, opinioni rispetto al tema, ma anche
alla delineazione comune di un punto di vista, allo scambio
di esperienze, alla costruzione di un consenso e di una di-
sponibilità operativa tra i diversi portatori di interesse. 
Ciò consentirà, nel prosieguo del progetto, di condurre
una estesa campagna di rilevazione delle percezioni della
popolazione rispetto al tema della tranquillità nei territori
interessati.
L’approccio utilizzato è confortato da diversi recenti studi
internazionali. In molti di essi si è messa in evidenza l’utilità
degli strumenti informatici e della telematica nella rileva-
zione delle percezioni riguardo al paesaggio, con disposi-
tivi portatili semplici e che consentano l’acquisizione di
una grande mole di dati in breve tempo. 
La e-participation è stata alla base dei precedenti lavori
sul tema condotti dal gruppo di ricerca [17]. Altri recenti
approcci, sviluppati con l’ausilio di programmi applicativi
utilizzabili da dispositivi informatici indossabili (es. smart-
watch), hanno mostrato l’importanza di poter avere una
massiccia raccolta, pressoché istantanea, di informazioni
provenienti da utenti minimamente addestrati, cui è of-
ferta la possibilità di valutare on-site il paesaggio o singoli
aspetti di esso. Tuttavia, sia gli utenti, sia i pianificatori
chiamati a testare tali strumenti, hanno mostrato l’impor-

tanza di altre forme partecipative, miranti a far conver-
gere informazioni originate da processi più “riflessivi”, non-
ché a far emergere una visione dei problemi più
articolata, mettendo in relazione tra loro i soggetti porta-
tori di interesse, i tecnici e gli amministratori coinvolti, in
un percorso condiviso di delineazione-discussione dei pro-
blemi [41]. Di ciò si è ampiamente tenuto conto nella fase
iniziale del progetto e i risultati ottenuti hanno confortato
l’indirizzo assunto.
Le fasi successive del progetto, miranti all’ottenimento
della mappatura della “tranquillità”, non appena l’attenua-
zione dell’emergenza pandemica le renderà possibili, sa-
ranno corroborate dalla confluenza di tecniche
partecipative di diverso tipo, considerando in particolar
modo tra esse quelle che più facilmente aiutano una pun-
tuale georeferenziazione di elementi territoriali, condizioni,
problemi, percezioni legati al tema della tranquillità. 
L’effettiva utilità di tale lavoro potrà pienamente eviden-
ziarsi quando potrà accoppiarsi ad analoga rilevazione
partecipata del giudizio sugli usi del suolo potenziali, chia-
mando la popolazione ad esprimersi riguardo alla diversa
compatibilità con i valori individuati ed evidenziati [42, 43].
Da un punto di vista implementativo, la metodologia pro-
posta necessiterà di una specifica azione di armonizza-
zione dei dati geospaziali ottenuti, per assicurarne la
condivisione interoperabile [44].
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1. Introduzione

Il settore delle costruzioni rappresenta una quota signifi-
cativa degli impatti ambientali in UE. Secondo l’Agenzia
Internazionale dell’Energia, gli edifici rappresentano il
36% degli usi finali di energia e il 39% delle emissioni cli-
malteranti nel 2018. In particolare, l’edilizia residenziale,
che rappresenta circa il 46% del settore, è responsabile
del 70% del consumo complessivo di energia e delle
emissioni di gas serra nel settore di riferimento [1].
Costruzioni di bassa qualità caratterizzate da involucri
sottili in un paese dove il raffrescamento è particolar-
mente rilevante, impianti di riscaldamento, ventilazione e
condizionamento a bassa efficienza, proprietà strutturali
limitate, soggette a danni in caso di eventi sismici, sono
solo alcune delle caratteristiche che ne caratterizzano

una quota significativa del patrimonio edilizio in Italia [2].
In tale contesto, il settore dell’edilizia residenziale gioca
un ruolo chiave in tutti i livelli del processo costruttivo: 1)
estrazione delle materie prime e produzione dei materiali
da costruzione; 2) costruzione e gestione dell’edificio; 3)
demolizione del manufatto edilizio e conseguente smalti-
mento dei materiali di scarto. 
La fase d’uso è responsabile dei maggiori consumi di
energia rispetto alle altre fasi di ciclo di vita, imputabili
principalmente alla climatizzazione degli ambienti.
Gli edifici esistenti presentano impatti specifici superiori
rispetto alle nuove costruzioni, nelle quali il miglioramento
delle caratteristiche termo-fisiche degli elementi di invo-
lucro e l’adozione di soluzioni impiantistiche ad alta effi-
cienza determinano una sensibile riduzione dei consumi
energetici in fase d’uso.
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L’analisi delle prestazioni energetiche degli edifici si pone
come punto focale di una discussione tecnica e norma-
tiva, che inizia con le prime Direttive europee [3, 4], ema-
nate in tale settore, e che hanno costituito un importante
passo verso la definizione di criteri di efficienza energe-
tica del sistema edificio-impianto e la promozione delle
tecnologie di sfruttamento delle fonti rinnovabili.
Nella transizione verso un’economia low carbon, la riqua-
lificazione del patrimonio edilizio, attraverso la riabilita-
zione di edifici esistenti, dovrebbe mirare alla riduzione
degli impatti ambientali, mediante interventi di riqualifica-
zione energetica orientati al rispetto delle normative vi-
genti in materia di efficienza energetica, comfort e
funzionamento [5]. Tra gli edifici esistenti, quelli storici
giocano un ruolo significativo, poiché cresce la necessità
di adattarli ai requisiti imposti dalla normativa vigente in
materia di risparmio energetico, e, al tempo stesso, tali
requisiti entrano in conflitto con i principi del restauro e
della conservazione. 
Tuttavia, la valorizzazione e la gestione sostenibile degli
edifici storici è un argomento rilevante per l'identità cul-
turale e il patrimonio delle città europee [6], mettendo in
gioco approcci interdisciplinari, procedure diagnostiche
dedicate e strumenti specifici [7].
La sfida è quindi la riduzione dei consumi energetici e
delle emissioni climalteranti, senza modificare in misura
significativa il valore del patrimonio costruito esistente.
In proposito, la Norma UNI EN 16883:2017 (UNI EN,
2017) [8] fornisce linee guida per migliorare la presta-
zione energetica degli edifici storici, nel rispetto della loro
valenza culturale, ma lascia una lacuna nella definizione
di strumenti e metodi di valutazione delle prestazioni
energetiche in questi tipi di edifici [9].
In tale contesto, la metodologia di Life Cycle Assessment
(LCA) riveste particolare importanza in termini di affida-
bilità e rilevanza scientifica dei risultati, come strumento
di supporto nella scelta delle tipologie di interventi con-
servativi, dei materiali e delle tecniche maggiormente
adatte alla riduzione dei consumi energetici e delle emis-
sioni climalteranti degli edifici. Tra gli operatori del set-
tore emerge ormai con chiarezza la consapevolezza che
la concreta applicazione dei principi dell’economia circo-
lare a un forte percorso di decarbonizzazione del settore
edile necessita di un approccio Life Cycle Thinking, cor-
redato dell’impiego della metodologia LCA. 
Alla luce delle precedenti considerazioni, il presente la-
voro intende, pertanto, contribuire allo stato dell’arte,
proponendo una metodologia di valutazione energetica
e ambientale specificatamente dedicata alla riqualifica-
zione degli edifici storici, secondo un approccio del ciclo
di vita. Questa metodologia potrebbe essere utilizzata
per definire linee guida ad hoc, di supporto alle politiche
pubbliche che incoraggerebbero la conservazione degli
edifici storici.

2. Obiettivi

Una valutazione esaustiva delle prestazioni energetico-
ambientali del sistema edificio deve essere condotta con
riferimento al “ciclo di vita” dell’edificio stesso, analiz-
zando tutte le fasi precedenti al funzionamento dell’edifi-
cio (la produzione e il trasporto dei materiali edili al sito
di costruzione e la realizzazione dell’edificio) e le fasi di
manutenzione e rinnovamento/retrofit, demolizione del-
l’immobile e smaltimento dei rifiuti originati dalla demoli-
zione [10].
In tale contesto, la metodologia LCA consente di valutare
le prestazioni energetico - ambientali dei prodotti, consi-
derando i consumi di risorse energetiche e materiali e le
emissioni associate a tutte le fasi di ciclo di vita, dall'ac-
quisizione delle materie prime, attraverso i processi di
fabbricazione, uso e manutenzione/retrofit, fino allo
smaltimento/riciclo/riuso. Essa consente, inoltre, di de-
terminare gli “aspetti-chiave” (hot-spot) del bilancio ener-
getico-ambientale, ossia i componenti e le fasi del ciclo
di vita responsabili degli impatti ambientali più rilevanti,
al fine di individuare soluzioni progettuali che consenti-
ranno di migliorare le prestazioni dell’edificio (ad esem-
pio, la sostituzione di taluni materiali da costruzione con
altri eco- etichettati o l’utilizzo di impianti e componenti
con migliori prestazioni ambientali).
Analoghe considerazioni possono essere fatte nel caso
di interventi di riqualificazione energetica di edifici storici.
In questo caso, infatti, la metodologia LCA permette di
stimare l'eco-profilo delle azioni di retrofit e di valutare il
consumo energetico dell'edificio dopo il retrofit. Pertanto,
un approccio basato sul ciclo di vita può supportare la
selezione delle migliori azioni di retrofit, votate per au-
mentare l'efficienza energetica degli edifici.
Nelle sezioni successive, gli autori descrivono una proce-
dura metodologica, basata sull’approccio di ciclo di vita,
che può essere applicata per valutare gli impatti energe-
tici e ambientali delle misure di adeguamento negli edifici
storici. Questa procedura è presentata in conformità con
gli standard internazionali della serie ISO 14040 [11].

2.1. Life Cycle Energy Analysis (LCEA)

La valutazione del consumo globale di energia di un edifi-
cio secondo un approccio di ciclo di vita, nota come Life
Cycle Energy Analysis (LCEA), include i seguenti aspetti:

- l’energia incorporata dei materiali e dei componenti
di impianto (Initial Embodied Energy), che rappresenta
il consumo di energia primaria associato alle fasi di
manifattura e trasporto dei materiali edili impiegati
e dei componenti degli impianti di servizio, dall’estra-
zione delle materie prime necessarie alla manifat-
tura/assemblaggio del prodotto finito, inclusi i
trasporti fino al sito di costruzione e la fase di fabbri-
cazione dell’edificio;
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- il consumo di energia primaria in fase d’uso, impu-
tabile principalmente ai fabbisogni di energia per la
climatizzazione degli spazi confinati, per la produzione
di acqua calda sanitaria e per il funzionamento delle
apparecchiature elettriche;

- il consumo di energia primaria durante le fasi di ma-
nutenzione e/o ristrutturazione (Recurring Embodied

Energy), che include sia l’energia consumata durante
le fasi di manutenzione ordinaria, sia l’energia incor-
porata dei materiali e dei componenti d’impianto di
sostituzione nelle fasi di ristrutturazione, compresa
l’energia spesa durante la fase di installazione;

- il consumo di energia primaria di fine vita dell’edificio
(Demolition Energy), associato alla demolizione e
smantellamento dell’edificio e per il riciclaggio, riuso
o smaltimento dei materiali di risulta, inclusi i tra-
sporti. In proposito, occorre sottolineare che è diffi-
cile prevedere in dettaglio lo svolgimento della fase
di smaltimento già all’atto della progettazione, il con-
sumo di energia dovuto alla fase di demolizione (ener-
gia impiegata dalle macchine da cantiere, emissioni
in aria ed acqua, ecc.) e lo smaltimento e/o recu-
pero dei materiali di risulta. Pertanto, si ricorre al-
l’analisi di scenario, nella quale l’analista contempla
diverse ipotesi e tecnologie di trattamento dei rifiuti
(ad esempio, totale smaltimento in discarica, ovvero
recupero e riciclo di materiali inerti, demolizione se-
lettiva, termovalorizzazione delle frazioni combustibili,
ecc.).

3. Metodologia: La Life Cycle Assessment applicata

agli interventi di retrofit energetico degli edifici storici 

Quando l’analisi dei consumi di energia di un edificio in
fase d’uso rivela la necessità di migliorarne le prestazioni
energetiche, la metodologia LCA rappresenta un utile
strumento di supporto nella scelta di interventi di retrofit,
mirati all’isolamento termico dell’involucro, all’efficienza
di sistemi energetici, alla promozione delle tecnologie ali-
mentate da fonti energetiche rinnovabili per il riscalda-
mento, la generazione di elettricità e la produzione di
acqua calda sanitaria [12].
Tuttavia, da un punto di vista di ciclo di vita, tali interventi
inducono variazioni non trascurabili nell’incidenza relativa
tra le diverse fasi di ciclo di vita. Infatti, a fronte di una ri-
duzione dei consumi energetici in fase d’uso, aumenta il
contributo relativo dell’energia incorporata dei materiali
e componenti. 
Le suddette considerazioni sono valide anche per gli edi-
fici storici, per i quali, sulla base di quanto previsto dalla
EN 16883 [8], la valutazione dell’energia incorporata se-
condo un approccio di ciclo di vita è uno dei criteri attra-
verso cui scegliere le migliori misure di miglioramento
energetico.

I paragrafi successivi descrivono sinteticamente la pro-
cedura metodologica per la valutazione degli impatti
energetico-ambientali interventi di retrofit energetico, in
conformità agli standard internazionali UNI EN ISO
14040 [11].

3.1. Definizione dell’obiettivo 

Nell’ipotesi in cui un edificio sia sottoposto a interventi di
retrofit, l’applicazione della metodologia LCA è finalizzata
a [13]:

-  valutare gli impatti energetico-ambientali degli in-
terventi di retrofit;

- stimare il risparmio energetico netto ottenibile con
le azioni proposte e la relativa energia incorporata;

- valutare i benefici ambientali e gli effetti negativi in-
dotti dalle azioni di retrofit, al fine di verificare se i re-
lativi risparmi energetici ed impatti ambientali evitati
siano superiori all’energia incorporata delle azioni di
retrofit e ai relativi impatti ambientali del ciclo di vita.

La valutazione dei risparmi di energia indotti in fase di
uso deve essere condotta attraverso i seguenti step:

- analisi pre-retrofit dei consumi di energia dei sistemi
impiantistici, in relazione ad esempio al clima, alla de-
stinazione d’uso, alle ore di funzionamento e al com-
portamento degli utenti;

- analisi post-retrofit, attraverso attività di monitorag-
gio o simulazioni termofisiche dell’edificio;

- calcolo dei risparmi energetici conseguiti, attra-
verso un bilancio tra i consumi di energia in fase di
uso pre-retrofit e post-retrofit.

3.2. Unità funzionale e confini del sistema

La metodologia LCA non presenta risultati di impatto
energetico e ambientale potenziale per l’intero sistema
in oggetto di studio, bensì fornisce tali risultati in propor-
zione all’output di produzione o di utilizzo del sistema in
oggetto. Tale output è definito come Unità Funzionale, UF,
e rappresenta l’unità di prestazione di un sistema di pro-
dotto, cui sono riferiti tutti i risultati [11].
Pertanto, l’unità funzionale (UF) costituisce l’unità di rife-
rimento rispetto alla quale normalizzare i dati raccolti e
riferire i risultati dell’analisi. La definizione di unità funzio-
nale deve risultare compatibile con la funzione del si-
stema in esame e può essere intesa come indice delle
prestazioni del sistema stesso, ovvero del servizio reso
all’utente. Con riferimento agli interventi di retrofit, poiché
la funzione è di tipo prestazionale, ossia la riduzione dei
consumi energetici dell’edificio, una scelta idonea di UF
è l’intervento stesso. Ad esempio, se l’intervento è costi-
tuito dall’isolamento termico degli elementi di involucro,
l’impatto di un isolante termico può essere riferito alla
massa dell’isolante oppure alla sua superficie di installa-
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zione, o ancora, essere riferito alle prestazioni termofisi-
che dell’isolante stesso. Per interventi caratterizzati dal-
l’installazione di impianti a tecnologie rinnovabili, l’UF può
essere prestazionale, ossia la potenza installata o la pro-
duzione di energia.
La definizione dei confini del sistema consiste nell’indivi-
duazione delle unità di processo o fasi da contemplare al-
l’interno del sistema di prodotto e nella determinazione
del grado di dettaglio dell’analisi. Tali scelte dipendono
dagli obiettivi dell’analisi e dagli altri elementi del campo
di applicazione, nonché dai vincoli in termini di disponibilità
di dati e risorse. 
In uno studio di LCA per la valutazione delle prestazioni
energetico-ambientali di interventi di retrofit, gli impatti
energetico-ambientali devono essere calcolati con riferi-
mento alla fase di produzione dei materiali e dei compo-
nenti di impianto da installare, inclusi i processi di
acquisizione delle materie prime e delle risorse energeti-
che, e le fasi di trasporto.

3.3.  Analisi di Inventario e qualità dei dati

L’analisi di inventario (Life Cycle Inventory), è la fase della
LCA che comprende la compilazione e la quantificazione
dei flussi in entrata e in uscita per un dato sistema di pro-
dotto con riferimento al suo ciclo di vita. 
Scopo principale di questa fase è, pertanto, la computa-
zione di tutte le materie prime che sono state impiegate
e la stima delle emissioni in aria, acqua e suolo che sono
state generate durante l’intero ciclo di vita, con riferi-
mento all’unità funzionale.
I dati da inserire nell’inventario devono essere raccolti per
ogni unità di processo compresa nei confini del sistema,
al fine di quantificare i flussi in ingresso e in uscita.
Essi si distinguono in:

- dati primari, specifici del sistema in esame, raccolti
direttamente nei siti di produzione associati ai pro-
cessi inclusi nei confini del sistema, o ottenuti tramite
da aziende produttrici di settore; 

- dati secondari, ricavabili da database internazionali
o da studi di letteratura;

- dati proxy, primari o secondari, relativi a un processo
che è simile a quello dell’inventario, ma non rappre-
sentativo, utilizzabili in sostituzione di dati rappresen-
tativi, qualora non disponibili.

I parametri che definiscono la qualità dei dati sono la rap-
presentatività geografica, temporale e tecnologica, la pre-
cisione, la completezza, la coerenza, la riproducibilità, il
grado di incertezza e le fonti. La qualità dei dati influenza
l’affidabilità e la robustezza dell’intero studio di LCA. 
L’analisi di inventario include la quantificazione dei se-
guenti flussi per ogni fase inclusa nei confini del sistema:

- energia e masse in ingresso (materie prime, acqua,
elettricità, combustibile, prodotti, semilavorati, ecc.);

- reflui di processo (emissioni in aria, acqua, suolo e
sottosuolo);

- masse in uscita (prodotti ed eventuali co - prodotti);

Oltre ai flussi di processo devono essere stimati:

- impatti e consumi relativi all’energia elettrica utiliz-
zata;

- impatti e consumi relativi ai combustibili impiegati;

- impatti e consumi relativi al sistema di smaltimento
rifiuti.

Il consumo di carburante e le emissioni atmosferiche as-
sociate alle fasi di trasporto devono essere calcolate in
base alla modalità di trasporto e alla distanza tra i siti di
produzione e il sito di installazione degli interventi di retro-
fit. L’output della fase di inventario è costituito dalla Ta-
bella di Inventario che riporta i flussi di materie prime ed
energia, le emissioni in aria, acqua e suolo e i rifiuti pro-
dotti riferiti all’UF (vedi Tab.1). 

3.4.  Analisi degli impatti di ciclo di vita (Life Cycle Impact

Analysis, LCIA)

Nella redazione dell’eco-profilo delle azioni di retrofit degli
edifici, la Life Cycle Impact Analysis (LCIA) consente di va-
lutare gli impatti energetici e ambientali di tali azioni, at-
traverso idonei indicatori, in grado di rappresentare in
modo sintetico e completo i risultati dell’analisi di inven-
tario sul consumo di risorse e le emissioni ambientali.
La LCIA consente di identificare il contributo di ciascuna
fase del ciclo di vita agli impatti globali e gli hot-spot lungo
l’intero ciclo di vita. La tebella (vedi Tab.1) mostra gli indi-
catori di impatto ambientali ed energetici secondo il me-
todo di valutazione ILCD 2011 [14].
Il consumo di energia primaria nel ciclo di vita dell'edificio,

Tab.1 - Categorie di impatto energetico-ambientale
(fonte: nostra elaborazione)
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espresso come Global Energy Requirement (GER), rap-
presenta l'indicatore più efficace per esprimere il con-
sumo di energia in forme diverse. Esso tiene conto di
tutte le perdite relative ai processi di estrazione delle ri-
sorse, della loro trasformazione e distribuzione e richiede
la valutazione dell'uso di elettricità e combustibili fossili, in
base alle diverse efficienze negli usi finali (riscaldamento,
acqua calda sanitaria, illuminazione, ecc.) [14].
In dettaglio, il GER può essere calcolato attraverso l’ana-
lisi energetica del ciclo di vita (LCEA), tenendo conto del
contributo al consumo di energia primaria di ogni fase, ri-
spetto all’intero ciclo di vita dell'edificio. Esso comprende
le fasi relative alla produzione di materiali da costruzione
e alla produzione di sistemi energetici, inclusi l’estrazione
di materie prime e l’approvvigionamento di risorse e il tra-
sporto al sito di costruzione, il processo di costruzione
dell'edificio, la fase d’uso, la manutenzione/ristruttura-
zione e fine vita. Pertanto, il GER rappresenta la somma
di tutti gli input energetici necessari per produrre i com-
ponenti, i materiali e i servizi necessari per il processo di
produzione. In dettaglio, può essere descritto dall’equa-
zione (1):

GER = EEi + Eo +EEr + DE                     (1)

in cui:
- EEi rappresenta l’energia incorporata dei materiali e dei
componenti di impianto (Initial Embodied Energy), Essa è
l’energia primaria complessivamente consumata per la
produzione dei materiali da costruzione e dei sistemi im-
piantistici, la costruzione dell’edificio e le fasi di trasporto
associate [MJ];

- Eo rappresenta l’energia primaria consumata du-
rante la fase d’uso dell’edificio [MJ];

- EEr indica il consumo di energia primaria durante le
fasi di manutenzione e/o ristrutturazione (Recurring
Embodied Energy). Pertanto, deve essere calcolata con
riferimento all’energia incorporata dei materiali e dei
componenti di sostituzione e all’energia direttamente
consumata durante la manutenzione/rifacimento
dell’edificio [MJ];

- DE (Demolition Energy) è il consumo di energia prima-
ria consumata durante la fase di demolizione dell’edi-
ficio e smaltimento dei materiali di risulta, inclusi i
trasporti [MJ].

La valutazione del consumo di energia primaria consente
di definire il bilancio energetico dell'edificio e di individuare
le fasi di maggior impatto, evidenziando come una varia-
zione dei consumi energetici in una determinata fase
possa influenzare significativamente le fasi successive.
È noto che gli interventi di efficientamento energetico, mi-
rati essenzialmente al risparmio di energia in fase d’uso,
comportano variazioni non trascurabili nell’incidenza re-
lativa tra le diverse fasi di ciclo di vita: a fronte di una ridu-
zione dei consumi energetici in fase d’uso, infatti,

aumenta il contributo relativo della fase di produzione di
materiali e componenti. Quindi, a fronte di una riduzione
dei consumi di energia in fase d’uso, si verifica un incre-
mento dell’energia incorporata [16].
Sulla base di tali considerazioni la metodologia LCA ap-
pare rilevante per valutare la significatività e il ruolo di
tutte le fasi di ciclo di vita nella valutazione globale delle
prestazioni energetico-ambientali di un edificio, e costitui-
sce un approccio fondamentale per la definizione e il cal-
colo degli indicatori di prestazione da impiegare nei
processi di certificazione.

3.4.1.  Energia incorporata

Per energia incorporata o embodied energy di un edificio
si intende l’energia primaria complessivamente impiegata
nei processi di produzione dell’edificio e dei suoi compo-
nenti. Essa, pertanto, è data dall’energia incorporata dei
materiali e dei sistemi impiantistici e tecnologici, prima
definita, e dall’energia primaria consumata durante le fasi
di costruzione dell’edificio e di installazione degli impianti
di servizio. Nella letteratura di settore più recente, si è co-
munque diffusa una definizione più generale, secondo cui
l’energia incorporata deve essere stimata includendo
anche l’energia consumata durante le fasi di manuten-
zione e sostituzione di materiali e componenti.
Pertanto, sulla base di tali considerazioni, l’energia incor-
porata di un edificio è il risultato dei due contributi definiti
nel paragrafo 3.4: EEi e EEr.
L’energia incorporata iniziale EEi si può definire con la se-
guente espressione: 

(2)

dove:

- mj rappresenta la quantità di materiale o compo-
nente impiegato j (kg);

- EEj rappresenta l’energia incorporata del materiale
j (MJ/kg);

- EEi,c rappresenta l’energia primaria consumata du-
rante la fase di costruzione dell’edificio (MJ).

EEr deve essere calcolata con riferimento all’energia in-
corporata dei materiali e dei componenti di sostituzione
e all’energia direttamente consumata durante la manu-
tenzione/rifacimento dell’edificio. Il tasso di sostituzione
dell’elemento da sostituire è legato alla vita utile, sia del-
l’edificio, che dell’elemento di sostituzione. In essa sono
inclusi anche i trasporti dei materiali e dei componenti so-
stitutivi dal sito di produzione al sito di installazione. 
EEr può essere stimata con la seguente equazione:

(3)

dove:

- mj rappresenta la quantità di materiale j impiegato
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nella sostituzione (kg);

- Ej rappresenta l’energia incorporata del materiale j
(MJ/kg);

- te rappresenta la vita utile dell’edificio (anni);

- tm rappresenta la vita utile del materiale di sostitu-
zione (anni);

- EM rappresenta l’energia primaria consumata du-
rante la fase di manutenzione/rifacimento dell’edifi-
cio (MJ).

3.4.2. Energia in fase d’uso

Per determinare il fabbisogno energetico relativo alla fase
di uso di un edificio occorre eseguire il bilancio termico,
computando gli apporti termici (radiazione solare, calore
prodotto all’interno per la presenza di persone, sorgenti
luminose artificiali, elettrodomestici) e le dispersioni ter-
miche verso l’ambiente esterno, con riferimento all’intero
ciclo di vita dell’edificio.
I fattori più significativi che influiscono sul bilancio ener-
getico dell’edificio sono:

- condizioni climatiche esterne, quali temperatura e
umidità dell’aria, radiazione solare, velocità del vento)
e la presenza di sistemi di schermatura solare e di
protezione dal vento;

- isolamento termico delle pareti e dei tetti;

- ricambi d’aria;

- temperatura di progetto interna, da garantire, che
può essere diversa in parti diverse dell’edificio o in pe-
riodi diversi del giorno;

- orientamento, dimensione e tipologia delle superfici
finestrate dell’edificio (trasmittanza termica e tra-
smittanza solare);

- produzione interna di calore dovuta all’attività antro-
pica nell’interno degli ambienti confinati (cucina, ap-
parecchiature elettriche, persone, ecc., ma non
l’impianto di riscaldamento);

- le caratteristiche dell’impianto di riscaldamento, che
comprendono la generazione, la distribuzione, i si-
stemi di controllo, ecc.

Il riscaldamento, la ventilazione e il condizionamento del-
l’aria (HVAC Heating, Ventilation and Air Conditioning) e
l'illuminazione rappresentano la maggiore aliquota tra i
consumi energetici di un edificio.
Ciò sottolinea l’importanza di ottimizzare le performance
dei servizi e dei sistemi essenziali dell’edificio.
Il fabbisogno energetico di una costruzione non dipende,
però, soltanto dalle prestazioni individuali dei componenti
strutturali dell’involucro edilizio (pareti, finestre e tetti),
dell’impianto HVAC e dei sistemi di illuminazione, ma
anche dalle loro prestazioni complessive, come sistema
integrato all'interno dell’insieme edificio-impianti.
L’analisi deve quindi riguardare le complesse interazioni
dinamiche che la costruzione ha con il relativo ambiente

ed i suoi sistemi. I modelli di simulazione termica, in par-
ticolare, permettono di quantificare i flussi energetici che
interessano l’involucro edilizio ed i carichi termici degli am-
bienti, di stimare le prestazioni energetiche del sistema
edificio impianto, nonché di disporre di un sistema diagno-
stico che consenta il controllo automatico del sistema e
il funzionamento degli impianti.

3.4.3. Energia di demolizione

L’energia di demolizione comprende tutti i processi che
avvengono nel fine vita dell'edificio. Essa è stimata te-
nendo conto sia dei consumi di energia durante le fasi di
smantellamento, che dei consumi associati alle opera-
zioni di smaltimento/riciclaggio dei materiali di risulta.
In essa sono inclusi anche i consumi di energia nelle fasi
di trasporto associate. L’energia di demolizione deve in-
cludere anche il fine vita dei componenti sostituiti nella
fase di ristrutturazione. Va tenuto conto dell’energia ri-
sparmiata derivante dall’utilizzo evitato di materie prime
vergini, dovuto al riciclo dei materiali. 

3.5.  Benefici energetico-ambientali connessi agli interventi

di retrofit

Al fine di quantificare i benefici di adeguate azioni di retro-
fit volte a migliorare l'efficienza energetica degli edifici sto-
rici, è necessario effettuare l’analisi delle prestazioni
energetiche e ambientali degli  interventi di retrofit. 
Questa deve essere eseguita mediante una valutazione
comparativa degli impatti generati durante il ciclo di vita
e di quelli evitati con la loro realizzazione. Pertanto, è ne-
cessario calcolare i benefici conseguibili in termini di ri-
sparmio di energia primaria e di impatti ambientali evitati,
a partire dai risultati ottenuti dallo studio di LCA e dalla
simulazione termofisica dell’edificio.
La simulazione dinamica dell'edificio è utile per determi-
nare la riduzione del consumo di energia primaria du-
rante la fase d’uso indotta da interventi di retrofit, con
riferimento sia agli usi termici, che elettrici.
Sulla base dei risultati della LCA e della simulazione ter-
mofisica dell’edificio, è possibile definire gli indici di pay-
back energetico ed ambientale, che consentono di
stimare in quanto tempo il consumo di energia primaria
e gli impatti ambientali sono bilanciati per effetto della rea-
lizzazione degli interventi di retrofit.
Al fine di ottenere una descrizione più approfondita delle
prestazione energetiche e ambientali delle azioni di retro-
fit e per confrontare diverse alternative, agli indicatori di
impatto, definiti nella tabella (vedi Tab. 1), si aggiungono i
seguenti indici: l’indice di payback energetico (EP,T), l’in-
dice di payback ambientale (EmP,T) e and the Energy Re-
turn Ratio.
In dettaglio, per ogni azione di retrofit si definisce l’indice
di payback energetico (EP,T) come il tempo necessario a
risparmiare l’energia (valutata come primaria) equiva-
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lente a quella consumata durante il ciclo di vita dell’inter-
vento di retrofit stesso:

(4)

Nella (4) GER rappresenta il consumo globale di energia
primaria relativo al ciclo di vita dell’intervento di retrofit
[GJ] e Er,a indica l’energia risparmiata annualmente, per
effetto dell’intervento considerato [GJ/a].
Si definisce indice di payback ambientale il tempo neces-
sario affinché l’impatto potenziale evitato durante la fase
d’uso uguagli quello indotto durante il ciclo di vita di ogni
intervento di retrofit. In particolare, con riferimento all’in-
dicatore di impatto ambientale Climate Change, esso si
definisce con la seguente espressione:

(5)

dove CC è calcolato con riferimento al ciclo di vita della
misura di retrofit [kgCO2-eq] e CCe,a è l’impatto evitato
annuo con la realizzazione della misura stessa [kgCO2-eq
/anno].
Ai suddetti indici si associa il ritorno energetico ER, che
indica quante volte il risparmio energetico supera il con-
sumo globale di energia primaria GER. Esso è definito
come segue:

(6)

Nella (6) Es indica il risparmio di energia primaria com-
plessivamente indotto dalla misura di retrofit.
L’entità dei benefici energetici e ambientali conseguibili e
dei tempi di ritorno corrispondenti consentono di valutare
l’opportunità, sia in termini di risparmi di energia primaria
che di impatti evitati, della realizzazione degli interventi di
retrofit su un edificio.

4.  Conclusioni

La stringente necessità di operare sul patrimonio archi-
tettonico esistente, nell’ottica del miglioramento delle pre-
stazioni energetiche, pone davanti ad un conflitto che si
articola fra l’osservazione dei principi propri del restauro
e della conservazione e i limiti imposti dalla normativa re-
lativa al contenimento dei consumi energetici.
Quelli storici sono edifici per i quali le esigenze conserva-
tive emergono con forza nel caso di interventi di riqualifi-
cazione energetica, che talvolta modificano l’assetto
statico e funzionale dell’edificio esistente.
La sfida è quindi la riduzione dei consumi energetici e delle
emissioni climalteranti, senza modificare in misura signi-
ficativa il valore del patrimonio costruito esistente.
Quando un edificio storico è sottoposto a interventi di ri-

qualificazione energetica, l'inclusione dei requisiti di con-
servazione del patrimonio edilizio nell’ambito delle prati-
che sostenibili e lo sviluppo della normativa di riferimento
deve tener conto della valutazione di criteri ambientali.
La valutazione dell’intero ciclo di vita dell'edificio è fonda-
mentale per valutare la fattibilità della riabilitazione, in ter-
mini di sostenibilità ed eco- progettazione degli interventi
di retrofit energetico, e per stimare i benefici energetici
e ambientali connessi agli interventi stessi.
L’attuale standard europeo fornisce linee guida per mi-
gliorare in modo sostenibile le prestazioni energetiche
degli edifici storici, senza alcuna considerazione sul ciclo
di vita. In questo documento, è stato presentato un ap-
proccio energetico e ambientale basato sul ciclo di vita
per valutare l’eco-profilo delle azioni di adeguamento per
edifici storici. Tale approccio consente di quantificare il ri-
sparmio energetico indotto dalle azioni di retrofit energe-
tico, l'aumento dell'energia incorporata e gli impatti
ambientali estesi all’intero ciclo di vita dell'edificio.
I risultati della valutazione consentono di stimare se i be-
nefici raggiunti in termini di risparmio energetico e impatti
evitati sono superiori ai costi energetici e ambientali con-
nessi alla realizzazione delle azioni di retrofit.
La metodologia presentata, pertanto, può costituire uno
strumento di supporto al processo decisionale per con-
sentire la valutazione delle azioni più efficaci volte al ri-
sparmio energetico e per ridurre al minimo gli impatti
ambientali lungo l’intero ciclo di vita dell'edificio.
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